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Presentazione
Il processo migratorio che attraversa l’Italia da più di vent’anni coinvolge ormai tutta la società italiana. Coinvolge in particolare le parrocchie e le altre realtà ecclesiali, chiamate ad accogliere in nome del Vangelo e ad annunciarlo con la franchezza della parola e la testimonianza delle opere. Questo lavoro è rivolto a quanti operano nella pastorale, i quali - sono chiamati ad aiutare le nostre comunità cristiane a cogliere positivamente le migrazioni come segno dei tempi e a superare l’atteggiamento di chiusura nei confronti del fratello di pelle scura o di lingua straniera; essi si trovano spesso a confrontarsi con chi ha una fede e una cultura diversa dalla nostra, a dover dare pronte risposte a chi bussa perché senza casa e lavoro o in balia di altre emergenze, a muoversi nel vasto mare della normativa sull’immigrazione: il presente sussidio vorrebbe facilitare questo nobile e importante, ma arduo e spesso stressante lavoro degli operatori pastorali. Si è tuttavia convinti che esso risulti di utilità non solo per gli “addetti ai lavori”, ma pure per quanti, nella società italiana e soprattutto nella Chiesa, sono coinvolti o comunque interessati nel processo di accoglienza e di integrazione dei cittadini stranieri.

L’organizzazione degli argomenti e la loro modalità di trattazione sono state pensate per offrire, nella prima parte, informazioni il più possibile sintetiche, chiare e obiettive sull’immigrazione in Italia; segue, nella seconda parte, la visione biblica ed ecclesiale delle migrazioni e il conseguente impegno pastorale, in armonia col titolo stesso della pubblicazione; la terza parte presenta, sotto forma di schede, le principali tematiche sull’immigrazione, dal lavoro alla casa, dalle relazioni interculturali al razzismo; in ogni scheda, oltre ai relativi rimandi alla legge, si trovano spunti per la riflessione e proposte per operare nel contesto ecclesiale. La presentazione di testimonianze ed esperienze significative, sarà invece oggetto di un’apposita pubblicazione.

La presente guida pastorale viene pubblicata a cura dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro, della Fondazione Migrantes e della Caritas Italiana, ed è frutto della collaborazione di operatori e di esperti delle varie parti d’Italia; è un lavoro d’insieme condotto da vari organismi ecclesiali a livello nazionale, e ci si attende che questo stile abbia una positiva ricaduta all’interno delle Chiese locali, attivando una simile collaborazione fra le realtà pastorali più direttamente interessate al fenomeno migratorio. Questo sussidio viene pubblicato anche su alcuni siti internet, indicati in appendice: si troveranno così facilitati coloro che intendessero in sede locale rielaborarlo, ampliarlo o sintetizzarlo, adattandolo alle particolari esigenze del territorio

Altri due sussidi vengono pubblicati quasi in contemporanea col presente. Il primo, “Schede pratiche sulle nuove norme per l’immigrazione extracomunitaria”, offre una guida concreta e sufficientemente completa per la conoscenza e l’utilizzazione dell’attuale normativa sull’immigrazione; il secondo, “Catalogo delle comunità cattoliche  per stranieri in Italia”, dà l’elenco per regione, diocesi ed etnia dei centri eretti specificamente per il servizio pastorale dei migranti cattolici. Dunque una specie di trilogia, che esce a conclusione e nello spirito dell’anno giubilare, molto differenziata nei contenuti ma dettata dal medesimo proposito di dare un contributo perché nella Chiesa italiana sia sempre più motivato, puntuale ed efficace il quotidiano servizio ai migranti anche negli anni che seguono al Grande Giubileo.

PARTE PRIMA

L’ITALIA PAESE DI IMMIGRAZIONE

I - Risvegliare la memoria: 100 anni di emigrazione italiana

Prima emigrammo noi, a milioni, da ogni regione d’Italia


Le migrazioni, quale fenomeno che ricorre di continuo nella storia, hanno contrassegnato profondamente la sorte dei popoli in Europa e sull’intero pianeta. Tra le varie forme di migrazioni vanno in primo luogo segnalate:

· le “migrazioni di conquista” (tali sono le migrazioni che hanno travolto l’impero romano in occidente e l’impero cinese in oriente, l’avanzata degli arabi, mongoli e turchi, la colonizzazione dell’America, ecc.);

· le “migrazioni forzate” (quelle ad esempio dei milioni di africani schiavizzati in America, dei detenuti inglesi in Australia, dei popoli trasferiti in blocco dagli occupanti o dai trattati di pace, delle deportazioni operate dai russi e dai tedeschi e dei recenti fenomeni di pulizia etnica);

·  le “migrazioni per bisogno” di lavoro, di studio, di protezione da persecuzioni, conflitti o calamità naturali.

In queste ultime generazioni il primato dell’emigrazione spetta all’Italia: dal 1876 al 1976 si registrano 25.800.000 espatri di italiani. Si prende convenzionalmente come data di inizio il 1876 perché solo da quell’anno cominciarono le rilevazioni ufficiali del numero degli espatri, che già superavano le 100.000 unità annue, rivelandosi così con estrema evidenza fenomeno di massa; tuttavia l’emigrazione per lavoro (e non soltanto il cosiddetto “esulismo politico”) era cominciata alcuni decenni prima.

Esattamente, a un secolo di distanza da quell’inizio, il 1976 (o la fine del 1975) viene preso come conclusione dell’emigrazione di massa per l’Italia, perché da quell’anno l’esodo scende sotto le 100.000 unità, con saldo positivo ossia con una prevalenza dei rimpatri sugli espatri. Comunque l’emigrazione con flussi più ridotti si è protratta nei decenni seguenti e prosegue ai nostri giorni in forme non vistose, ma nemmeno trascurabili. Se teniamo conto di tutto quest’arco di tempo come pure dell’emigrazione “clandestina”, che non è una novità dei nostri giorni, l’espatrio degli italiani in epoca moderna supera abbondantemente i 30 milioni.

Oggi nel mondo, a seguito di queste emigrazioni, sono 60 milioni gli oriundi italiani, mentre all’anagrafe consolare aggiornata al 31 marzo 2000 risultano 3.870.000 i cittadini italiani “di passaporto” residenti all’estero, una cifra secondo gli esperti che pecca per difetto. Vi è dunque in terra non italiana una seconda Italia, vera risorsa demografica, economica e civile nel contesto di altri popoli. Va inoltre aggiunto che nel secondo dopoguerra si è verificato un movimento di immigrazione interna prima dal nord-est al nord-ovest e quindi dal sud al nord Italia; anche questa migrazione interna ha coinvolto non meno di 5 milioni di italiani con notevoli conseguenze sul piano sia economico che sociale e con profonde modifiche, come si dirà, degli stessi contesti urbani.

I protagonisti

Chi è l’emigrante? In base ai diversi criteri adottati per il computo ufficiale, si può dire che dal 1876 in poi “emigranti” sono considerati tutti coloro che “ottengono il passaporto pagando una tassa”; dal 1914 sono emigranti quelli che “viaggiano in terza classe o equiparata e si recano in paesi al di là dello Stretto di Gibilterra ed al di là del Canale di Suez” (quindi al di fuori dei paesi europei). La nuova legge n° 1075 del 1913 precisa che è emigrante chiunque “vuol procurarsi all’estero un lavoro manuale” (vi è incluso anche il continente europeo); vengono esclusi i commercianti ed i professionisti. Solo dal 1928 si inizia a contare come emigranti anche i “non lavoratori manuali” (professionisti, artisti, ecc.). Dal 1947 l’ISTAT definisce “emigranti” coloro che si recano all’estero per motivo di lavoro o atto di chiamata o per ivi fissarvi la propria residenza.

Dove andavano: per il 52% (13,5 milioni) destinazione è stata l’Europa, per il 44% (circa 11,5 milioni) l’America (6,5 milioni al Nord e 5 milioni al Sud); per il 2% (mezzo milione) l’Africa; per l’1,5% (quasi mezzo milione) l’Australia.

Da dove partivano: più di 10 milioni sono emigrati dal Nord (in pari misura dal Nord-ovest e dal Nord-est), altrettanti dal Sud e dalle Isole, 5 milioni e mezzo dal Centro Italia. In assoluto il maggior numero di emigranti partì dal Veneto (3 milioni), dalla Campania (2,7 milioni), dalla Lombardia (2,3 milioni), dal Piemonte, dal Friuli (2,2 milioni), dalla Calabria (circa 2 milioni). Prevalgono notevolmente gli uomini (19,5 milioni, pari al 75,5%) sulle donne (6,3 milioni, pari al 24,5%); l’80% era in età lavorativa; il 35% veniva dall’agricoltura.

I tre periodi dell’emigrazione italiana e i rimpatri

Tre sono i grandi periodi dei cent’anni di emigrazione italiana, accomunati dalla necessità economica e di lavoro e dalla conseguente esigenza di unità familiare.

Primo periodo: 1876-1914. è il periodo della “grande emigrazione”: sono 14.027.000 gli emigranti, con una media annua di 350.000, che sale a 600.000 nell’ultimo decennio, con la punta massima di 780.000 nel 1913. I numeri danno la sensazione di un esodo di massa incontenibile, di uno svuotamento del Paese.

Il secondo periodo si estende tra le due guerre (1919-1945). Inizia la fase decrescente, che è caratterizzata da una ripresa di breve durata dell’emigrazione dopo la guerra e da una contrazione nel periodo fascista sia verso l’Europa che verso l’America. Sono 4.355.000 gli emigranti: il 51% verso l’Europa, il 44% verso l’America.

Il terzo periodo comprende i 30 anni del secondo dopoguerra (1946-1976). Gli espatri furono 7.443.000, di cui 5.110.000 verso l’Europa; 929.000 verso gli USA, 944.000 verso il Sud America (Argentina, Venezuela, Brasile), 360.000 verso l’Oceania e 100.000 in Africa ed Asia.

Le cifre ufficiali dei rimpatri si hanno soltanto dal 1905 per i Paesi oltreoceano e dal 1921 per i Paesi europei. In questo periodo sono globalmente otto milioni e mezzo i rimpatriati. Tenuto conto di quanti hanno fatto ritorno in Italia prima del 1905 da oltreoceano e del 1921 dall’Europa e dopo il 1976, la predetta cifra va notevolmente aumentata; comunque è legittimo calcolare che almeno la metà degli italiani espatriati si sia stabilita definitivamente in altro Paese.

Per riflettere

· Il fenomeno migratorio italiano ha avuto dimensioni strutturali per oltre 100 anni: questa è la modalità con cui gli italiani hanno tentato di risolvere i problemi della povertà, della disoccupazione e del ritardo nello sviluppo economico, della crescita demografica. Si è trattato nella maggioranza dei casi di un esodo forzato da ragioni socio-economiche, come sta avvenendo il più delle volte con l’immigrazione odierna verso il nostro continente. Può certamente essere applicata anche all’emigrazione italiana l’analisi che il Santo Padre fa delle migrazioni di oggi: “In molte regioni del mondo si vivono oggi situazioni di drammatica instabilità ed insicurezza. Non desta meraviglia che in simili contesti si faccia strada nei poveri e nei derelitti il progetto di fuggire alla ricerca di una nuova terra che possa offrire loro pane, dignità e pace. È la migrazione dei disperati… l’esilio della disperazione”.

· Il numero degli esodi è stato imponente, ma il numero di chi ha subito i contraccolpi della migrazioni, anche di quelle interne dal Mezzogiorno d’Italia, è stato e continua ad essere molto maggiore: la vicenda infatti di ogni migrante interessa tutti i suoi familiari, compresi coloro che materialmente non hanno lasciato l’Italia. Si può pertanto ritenere che la maggior parte degli italiani sa qualcosa dell’emigrazione anche per diretta esperienza personale o familiare.

· L’integrazione degli italiani emigrati, avvenuta o tuttora in corso con esito generalmente positivo, ricorda che lo sradicamento dal proprio Paese e il trapianto in un altro, non avvengono in via ordinaria senza traumi personali e collettivi, senza un costo umano e sociale talora elevato, sia per la terra di partenza che per quella di arrivo. Ciò induce a considerare l’impatto delle attuali immigrazioni nella nostra società con atteggiamento non certo di rassegnata passività ma di comprensione e di fiduciosa attesa, attivando rapporti e interventi che favoriscano e affrettino l’altrettanto positivo inserimento dei cittadini stranieri tra di noi, tenuto inoltre conto che questa migrazione rispetto a quella italiana ha dimensioni senza confronto inferiori.

· Conoscendo e rileggendo la nostra emigrazione si possono ricavare, attraverso somiglianze e differenze, importanti strumenti di lettura dell’attuale fenomeno immigratorio, riscoprire storie di vita molto illuminanti e dare ragione alle rassicuranti parole in più circostanze ribadite da Giovanni Paolo II: “L’esperienza mostra che quando una nazione ha il coraggio di aprirsi alle migrazioni viene premiata da un accresciuto benessere, da un solido rinnovamento sociale e da una vigorosa spinta verso inediti traguardi economici ed umani”.

· Oggi noi italiani continuiamo ad essere un Paese composito: un’Italia sul proprio territorio (57 milioni di cittadini) e un’Italia all’estero fatta di un numero non inferiore di connazionali e loro discendenti. Va apprezzato e sostenuto quanto da parte della Chiesa italiana e della nostra società viene fatto per mantenere vivi e fruttuosi i legami fra queste due Italie.

II - L’immigrazione in Italia

Sguardo generale al fenomeno agli inizi del 2000

Per un’equa valutazione di quanto accade in Italia va ricordato che le migrazioni sono un fenomeno anche oggi planetario: secondo le stime dell’ONU coloro che vivono fuori del proprio Paese sono circa 130 milioni, cui vanno aggiunti rifugiati, richiedenti asilo e sfollati, che per l’Acnur si aggirano sui 50 milioni. La maggior parte di questi spostamenti non si verifica dai Paesi in via di sviluppo (PVS) ai Paesi a sviluppo avanzato (PSA), ma da Sud a Sud, da Paesi poveri a Paesi poveri. Nei Paesi dell’U.E. gli stranieri sono sui 20 milioni, pari a circa il 5% della popolazione residente, mentre gli stranieri in Italia si attestano sul 2,5%, esattamente la metà. Comunque anche l’Italia, da grande paese di emigrazione, è diventata Paese che attira l’immigrazione.

Dai dati forniti dal Ministero dell’Interno risulta che all’inizio dell’anno 2000 erano regolarmente presenti in Italia 1.251.994 immigrati, una cifra che va ragionevolmente maggiorata e portata alle soglie del milione e mezzo ed esattamente a 1.490.000, soprattutto per includervi i minori di 14 anni che solitamente non sono in possesso di un permesso di soggiorno proprio, perché iscritti in quello dei genitori. A confronto dell’anno precedente si registra un aumento di 218.000 unità (pari al 19,2%), dovuto in parte notevole alle regolarizzazioni avvenute nel corso dell’anno. La verifica invece, pubblicata dall’Istat e condotta secondo criteri un po’ diversi, alla fine dell’anno 2000 porta invece la presenza straniera a 1.340.000 unità, elevata a 1.520.000 per includere anche i minori stranieri, senza permesso di soggiorno individuale, ma registrati in anagrafe.
. In seguito ci atterremo solitamente ai dati del Dossier, dal momento che la differenza con quelli dell’Istata è quasi trascurabile, ed anche questi non sono tassativi ma soltanto una stima.

La provenienza geografica degli immigrati è influenzata dalla peculiare posizione geografica dell’Italia: ogni 10 immigrati 4 sono europei, 3 africani, 2 asiatici e 1 americano. Su un milione e mezzo di immigrati, sempre secondo il Dossier, in testa si trova il Marocco (174.000), seguito da Albania (137.000), Filippine (72.000), Jugoslavia (65.000), Romania (61.000), Usa (56.000). Altri 20 Paesi superano le 15.000 presenze.

Le presenze clandestine o comunque irregolari, aggiunte alle regolari, vengono ad aumentare il numero complessivo degli stranieri: questo avviene in Italia come in tutti i paesi del mondo, trattandosi di un fenomeno non del tutto eliminabile e tuttavia contenibile attraverso l’azione congiunta della collaborazione internazionale e bilaterale (accordi di riammissione), dei controlli di polizia, del potenziamento delle vie di ingresso legale e del sostegno allo sviluppo in loco; decisiva è pure la lotta, coordinata almeno a livello comunitario, al traffico illegale degli stranieri per opera di organizzazioni malavitose. Per la stima dell’area di irregolarità non è stato condotto nel 1999 uno studio rigoroso, come era avvenuto nel 1998: si era allora ipotizzata la presenza di circa 250.000 irregolari, quanti di fatto, dal 15 ottobre al 15 dicembre 1998, hanno fatto domanda di regolarizzazione (che nella quasi totalità dei casi hanno ottenuto nel 1999, con uno strascico anche nel 2000). Quanti siano attualmente gli irregolari non è dato di sapere con precisione; certamente non sono stati del tutto cancellati con la recente regolarizzazione ed altri ingressi di clandestini si continua a registrare, tuttavia è del tutto gratuito parlare di molte centinaia di migliaia; si può come minimo affermare che si tratta di una quota assolutamente minoritaria rispetto al milione e mezzo di persone autorizzate al soggiorno, alle quali dovrebbe essere dedicata maggiore attenzione.

I molteplici aspetti dell’integrazione
Non mancano gli aspetti problematici quanto alla gestione dell’ingresso e della presenza degli immigrati in Italia, tuttavia numerosi sono i dati disponibili in base ai quali si può affermare che è già decisamente avviato il loro processo di integrazione e che l’Italia sta diventando sempre più un paese di insediamento stabile e non di semplice passaggio. Questi i fattori che sembrano i più rilevanti indici di un loro positivo inserimento nel tessuto sociale del nostro Paese.

1. La presenza femminile in progressivo aumento porta a un maggior equilibrio tra i sessi: il rapporto tra maschi e femmine nel 1998 era di 53,2% a 46,8%, con una leggera flessione nel 1999 al 46%, dovuta alla recente regolarizzazione che ha interessato più gli uomini che le donne. Tuttavia va notato che all’interno delle singole etnie e nazionalità esistono forti squilibri: il Nord Africa è l’area con minore protagonismo femminile (42 donne ogni 100 uomini), altrettanto si dica di altre aree a prevalenza musulmana, mentre è forte la presenza femminile nell’emigrazione da etnie e nazioni cattoliche (Filippine, Capoverde, America Latina).

2. I coniugati prevalgono sui celibi già dal 1998: 610.000 (48,6%) gli uni, 582.000 (46,4%) gli altri. Questo cambiamento è dovuto sia ai ricongiungimenti familiari sia ai nuovi matrimoni contratti in Italia o nei paesi di origine (sono anche numerose le coppie di fatto). I ricongiungimenti negli ultimi due anni sono saliti vertiginosamente: 45.000 nel 1998 e 55.000 nel 1999. Altro indice importante di integrazione sono i matrimoni misti; l’ultimo dato disponibile è del 1996, quando se ne sono registrati circa 10.000: in tre quarti dei casi si tratta di cittadino italiano con una straniera, per il restante quarto di straniero con cittadina italiana.

3. I minori hanno già raggiunto le 229.000 unità, secondo i dati Istat del luglio 2000. Il numero degli immigrati con prole presso di sé è in aumento, benché si attesti ancora a livelli piuttosto bassi (poco più di 150.000 coniugi, pari al 12,3%): ciò sta ad indicare che solo un quarto dei coniugi ha i figli al seguito e che i ricongiungimenti continueranno ad avere forte rilevanza.

4. I bambini nati da entrambi i genitori stranieri sono stati 21.175 nel 1999 (16.901 nel 1998), il 4% sul totale delle nascite registrate in Italia. Grazie a tutti questi fattori è aumentata anche la presenza degli studenti stranieri nelle scuole italiane con questa progressione nell’ultimo triennio: 85.522 nel 1998-99, 120.000 nel 1999-2000 (+ 41%) e 140.000 nel 2000-2001 (+ 17%). I figli degli immigrati a scuola sono concentrati specialmente nelle elementari (44%) e nelle medie (24%). Dieci anni fa gli studenti italiani erano quasi un milione di più, mentre quelli stranieri erano dieci volte di meno (13.668). L’incidenza media degli studenti immigrati è dell’1,8% (più del 2% nelle elementari e meno dell’1% nelle superiori): si prevede che tra 15 anni potranno essere mezzo milione. Il 90% di questi studenti è concentrato nel Centro Nord e quasi la metà in tre regioni: Lombardia, Emilia Romagna e Veneto. Un’analisi condotta per l’area romana dimostra che non è trascurabile il numero di quanti evadono l’obbligo scolastico.

5. I motivi prevalenti del soggiorno in Italia sono il lavoro e il ricongiungimento familiare. I permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro sono circa 750.000 (59,7%), quelli per motivi di famiglia 318.000 (25,4%), ma probabilmente oltrepassano i 400.000 se si tiene conto dei minori registrati sul permesso di soggiorno dei genitori. Anche il soggiorno per lavoro dice propensione per un insediamento stabile, ed altrettanto quel 10% di stranieri presenti per motivi religiosi, residenza elettiva o asilo politico.

6. Altro indice di stabilizzazione sta nel fatto che l’85% dei soggiornanti abbia già chiesto e ottenuto la residenza in un comune d’Italia, anche se poi esigenze di lavoro inducono a variare con facilità soggiorno e residenza.

7. Il lavoro, fattore primo dell’inserimento, sta spostando la concentrazione degli immigrati al Nord (53,6 delle presenze) e in particolare nelle regioni del Nord Est (23% e dieci punti in più rispetto al 1990). Col tempo è stata ridimensionata la quota di pertinenza delle regioni del Centro (29,4%), mentre quella del Meridione è rimasta stabile (17%). Questa concentrazione al Nord e particolarmente nei grandi insediamenti urbani non è un fatto del tutto positivo, ma indica con chiarezza che esiste una domanda di lavoro, cui danno risposta anche gli immigrati. La Lombardia e il Lazio, con oltre 250.000 soggiornanti, detengono ciascuna quote pari a un quinto del totale nazionale. Con più di 100.000 soggiorni seguono, nell’ordine, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Piemonte e Campania. Anche l’esame delle istanze di regolarizzazione (non tutte ancora definite a fine ottobre 2000), attesta che è più agevole trovare un lavoro al Nord e che c’è bisogno di aprire maggiori sbocchi per il lavoro autonomo.

8. Un terzo degli immigrati è regolarmente soggiornante da più di 5 anni (circa 422.000 persone), per cui potrebbe aver maturato uno dei requisiti per ottenere la carta di soggiorno, che è un titolo di soggiorno a tempo indeterminato.

9. Quelli residenti da più di 10 anni sono poco meno di un quarto del totale (e cioè 263.000 persone) e questo è un requisito importante per poter ottenere la cittadinanza italiana. Per quanto riguarda l’anzianità della residenza, ai gruppi nazionali di più vecchia data (Marocco, Filippine, Tunisia, Senegal) si sono affiancati altri gruppi il cui protagonismo nei flussi verso l’Italia è iniziato nel corso degli anni ‘90 (Jugoslavia e Albania).

Le acquisizioni di cittadinanza (9.175 casi nel 1999, meno che nell’anno precedente) sono ancora a un livello molto basso, con un tasso di naturalizzazione tre volte inferiore rispetto alla media europea (meno dell’1% rispetto al 3% registrato nell’Unione, dove i casi sono circa 600.000 l’anno e 1.600 al giorno). Tra l’altro la maggior parte dei casi riguarda immigrati dall’Europa dell’Est e dall’America Latina, con uno scarso coinvolgimento delle altre aree. Ciò è dovuto al fatto che la via di accesso alla cittadinanza è, per lo più, il matrimonio con persone italiane (9.875 nel 1995). Le coppie miste sono stimate attualmente pari a 160.000, di cui 15/16.000 islamo-cristiane.

10. Il progressivo calo demografico e il rapido invecchiamento della popolazione sono tra i fattori di attrazione che giocano a favore di politiche aperte all’immigrazione. Nel Documento Programmatico Triennale (1998-2001) del Governo relativo alla politica dell’immigrazione, viene allegato uno studio del demografo Antonio Golini, dove si prevede, tra il 1997 e il 2017, un calo della popolazione presente in Italia di 3.500.000 nella fascia di età tra i 20 e i 59 anni; ma, egli aggiunge, “particolarmente importante e significativo è l’andamento della popolazione in età da 20 a 39 anni, perché riguarda la parte più dinamica della forza-lavoro… La diminuzione attesa per il totale della popolazione residente italiana di questa fascia di età - compresi quindi gli stranieri residenti in Italia, ma in assenza di ulteriore immigrazione - è pari a oltre 6.000.000”. Per arginare le negative conseguenze di questo calo, non tanto in campo demografico quanto in quello lavorativo, si ipotizza l’immissione da 50.000 a 80.000 unità lavorative straniere all’anno. Vari studi, tra gli ultimi quello dell’ONU, prevedono per l’Italia una diminuzione molto più drastica della popolazione. Voler mantenere al livello attuale il numero dei residenti, tanto più voler mantenere inalterata l’età media e il rapporto tra persone attive e ultrasessantacinquenni comporterebbe l’ingresso di quote annuali di immigrati così elevate da risultare socialmente e politicamente non gestibili. Già sotto questo profilo è realistico ipotizzare quote tra le 100.000 e le 150.000 unità, che non eviterebbero tuttavia verso il 2050 un calo di 15/18 milioni di residenti.

11. Gli immigrati stanno dimostrando, attraverso una buona capacità di inserimento nel mondo produttivo, di essere in grado di aiutare anche i parenti rimasti in patria, accreditandosi così come veri e propri mediatori per lo sviluppo. Nel corso del 1999 sono stati spediti 988 miliardi di rimesse solo attraverso le banche (in media circa 663.000 lire a testa), ma in realtà, tenendo conto di quanto inviato tramite posta o altri canali personali, sono stati superati abbondantemente i 1.000 miliardi.

12. Va infine sottolineato che il flusso migratorio verso l’Italia, contrariamente a quanto avviene per altri Paesi, fino a qualche anno fa è stato contrassegnato, come si esprime il Dossier Statistico 1999 della Caritas (p. 118), da un certo policentrismo, ossia da una grande varietà di nazionalità presenti tra gli immigrati; si tratta di un fattore che sembra comportare più vantaggi che difficoltà dal punto di vista del pacifico rapporto con gli italiani e dello stesso processo integrativo degli immigrati. Infatti questo pluralismo di provenienze, prende più facilmente l’aspetto di un arricchimento per la nostra società ed esclude la tendenziale identificazione degli immigrati con qualche determinato gruppo etnico o geografico. È pertanto da auspicare che questo pluralismo continui a caratterizzare i nuovi flussi migratori.

I nuovi flussi di ingresso


Con riferimento al 1999, si può riassumere nel seguente quadro quanto riguarda gli ingressi in Italia per motivi di lavoro.

1. Nel 1999 sono stati concessi 268.000 nuovi permessi di soggiorno, di cui 138.000 a stranieri che in data 15 dicembre 1998 avevano chiesto la regolarizzazione e 130.000 a stranieri entrati per la prima volta in Italia (nel 1998 i nuovi ingressi erano stati 111.000). Per volume dei flussi l’Italia viene subito dopo la Germania insieme a Gran Bretagna e Francia.

2. Questi permessi (per nuovi arrivati e per regolarizzati) seguono solo grosso modo la ripartizione territoriale degli immigrati già soggiornanti, con il 6% in più per il Meridione per via della regolarizzazione. Rispetto a un aumento medio di 19 immigrati ogni 100 già soggiornanti, il Sud e le Isole arrivano a 32 nuovi soggiornanti. Tra le regioni del Nord a collocarsi al di sopra della media è il Veneto con 27 nuovi immigrati ogni 100 soggiornanti; tra le singole province, mentre Milano e Roma si attestano rispettivamente sui 14-15 nuovi permessi, Torino arriva a 20, Venezia e Trento a 25, Firenze a 30, all’apice si colloca Bari con 59 nuovi arrivi. Oltre ai 268.007 nuovi permessi risultati validi alla fine dell’anno, ne sono stati rilasciati altri 111.184 poi scaduti nel corso dell’anno; ciò mostra quanto sia accentuata l’incidenza dei permessi di breve durata.

3. Per analizzare i flussi in entrata bisogna scorporare i permessi concessi a seguito della regolarizzazione e soffermarsi unicamente sulle persone entrate per la prima volta in Italia. I 130.000 nuovi ingressi sono così ripartiti per motivi di soggiorno: famiglia 34,6%, lavoro 18,5%, studio 8,5%, motivi religiosi 3,8% e altri motivi 34,6%. Gli uomini per il 72% vengono per motivo di lavoro; le donne per un terzo vengono per lavoro e un altro terzo per ricongiungimento familiare. Tra i 130.000 nuovi permessi, validi a fine anno, circa il 30% non viene per un insedia​mento stabile e, tra quanti si insediano con una certa stabilità (circa 90.000), una parte (10%) non lo fa per motivi di lavoro.

4. Come si sa, dai Paesi in via di sviluppo e dall’Est europeo è forte la pressione migratoria e i tentativi di penetrazione anche clandestina nei Paesi europei del benessere, ed in particolare in Italia a causa della sua particolare posizione geografica; ne è indice anche la quota elevata dei respingimenti alla frontiera e delle espulsioni eseguite o solo intimate.

La dimensione territoriale dell’immigrazione

1. Va premesso che dagli anni ’70 ad oggi ogni 10 anni la popolazione immigrata in Italia è raddoppiata: 156.179 nel 1971, 331.665 nel 1981; 648.935 nel 1991; 1.251.994 nel 1999 (1.490.000 secondo la nostra stima effettiva). Nel corso degli anni ‘90 è stato il Nord ad avvalersi di più di questo aumento, portando la quota di pertinenza dal 44% al 54% e acquisendo 10 punti percentuali in più persi dalle regioni del Centro (scese dal 40% al 30%).

2. Dai dati Istat sulle iscrizioni alle anagrafi comunali si rileva che gli immigrati mostrano una maggiore tendenza all’insediamento nei comuni capoluogo (quasi venti punti percentuali in più rispetto agli italiani), preferenza che si può spiegare per vari motivi: possibilità di coesione con il proprio gruppo etnico, maggiori opportunità lavorative nel terziario e vicinanza ai centri di decisione burocratica.

3. Sono dunque riscontrabili tre linee di assestamento territoriale:

· una va dal Sud al Nord, per cui molti immigrati, arrivati nelle regioni del Meridione e in parte anche in quelle del Centro, si spostano poi nelle regioni del Nord Ovest e del Nord Est;

· un’altra consiste nel movimento dal centro alla periferia ed è questa tendenza che, gradatamente, sta portando a una ridistribuzione territoriale degli immigrati per cui i comuni con meno di 20.000 abitanti nel periodo 1993-96 hanno portato la loro quota dal 32,8% al 35,4% mentre i comuni con più di 100.000 abitanti hanno visto la loro quota scendere dal 46,3% al 42,7%;

· come si è già accennato, a livello regionale la maggiore concentrazione si ha in Lombardia e nel Lazio.

III - La disciplina giuridica dell’immigrazione extracomunitaria


In questo capitolo viene sinteticamente esposto l’ordinamento giuridico dell’immigrazione in Italia in base alla nuova legge. Per una esposizione più completa e dettagliata si rimanda alla recente pubblicazione “Schede pratiche sulle nuove norme per l’immigrazione extracomunitaria”, di cui si è già fatto cenno nella Presentazione. Si rimanda in particolare alla scheda I per quanto riguarda diritti e doveri dell’immigrato in genere, alle schede III - XI per temi legati alla sicurezza e rispetto della legalità (permesso e carta di soggiorno, controlli di frontiera e di riammissione, respingimenti ed espulsioni, sanzioni penali e trattenimento nei centri di permanenza temporanea) alla scheda XXVII per le misure di integrazione sociale, alle schede XIV - XVIII per la “compatibilità” di nuovi ingressi col nostro mercato di lavoro. Quanto alla compatibilità di convivenza fra etnie e culture diverse, si rinvia più avanti alla parte III, capitolo II sulle “relazioni culturali” e capitolo XI su “emergenza e sicurezza”; si legga pure più sotto al n. 1.2 (a pagina 18) l’introduzione a “Le conseguenze pratiche”. Per quanto riguarda l’integrazione e le politiche di integrazione, si rinvia al Documento programmatico 1998-2001 di cui si fa cenno alla fine di questo capitolo (pag. 26) e al Documento programmatico 2001-2003 (ancora in stato di bozza).

Premessa

Il quadro costituzionale-legislativo e la nuova legge

La legge 6 marzo 1998 n. 40 Disciplina dell’immigrazione e della condizione dello straniero (entrata in vigore il 27 marzo 1998) è un testo molto complesso e articolato. Questa legge è stata successivamente accorpata ad altre norme legislative nel Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (di seguito si farà riferimento ad esso con la sigla «T.U.»), il cui regolamento, dal titolo Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” è stato emanato con D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394 (di seguito indicato con «regolam.»).

È una legge che introduce novità radicali in tutto l’ordinamento giuridico italiano, sia a livello statale, sia a livello regionale, con rilevanti innovazioni in materia di diritti civili e sociali degli immigrati regolari. Il provvedimento è per alcuni aspetti apprezzabile, per altri meno.

Il testo senz’altro riordina tutta la disciplina dell’immigrazione che in passato era lasciata ad una normativa disorganica, adottata in periodi molto diversi, spesso sulla base dell’urgenza di sopperire ai bisogni derivanti da flussi migratori di massa. Tuttavia l’esigenza dell’organicità fin dall’inizio è stata seriamente compromessa, poiché la nuova legge non disciplina la condizione dei rifugiati e dei richiedenti asilo.

I tre obiettivi perseguiti dalla legislazione

Tre sono gli obiettivi a cui mira la legislazione entrata in vigore a partire dal 1998:

1) una più efficace programmazione dei flussi d’ingresso per lavoro;

2) l’aumento della prevenzione e della repressione dell’immigrazione illegale;

3) l’incremento delle misure di effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti.

È evidente che questi tre obiettivi sono strettamente collegati e devono essere realizzati insieme.

1. Una più efficace programmazione dei flussi di ingresso per lavoro

1.1.
La disciplina generale dei flussi di ingresso in Italia per lavoro

La prima novità sostanziale della nuova legislazione è la programmazione annuale dei flussi di ingresso sulla base di apposite quote che vengono stabilite dal Governo, con discrezionalità quasi illimitata, poiché la legge (art. 3, comma 6, e 21 T.U.) omette di indicare precisi criteri in materia.

Occorre peraltro riconoscere l’approccio innovativo rispetto agli orientamenti degli altri Paesi europei (forse è davvero l’unica nota innovativa rispetto alle altre leggi).

La grande novità sta dunque nella previsione che - sempre nei limiti definiti delle quote annuali - l’ingresso in Italia per lavoro subordinato è consentito non più soltanto attraverso una chiamata nominativa di un lavoratore straniero residente all’estero da parte del datore di lavoro già disponibile all’assunzione.

Infatti si prevede che ogni anno, entro i primi 60 giorni dalla pubblicazione del decreto annuale di regolamentazione delle quote, ogni italiano o straniero regolarmente soggiornante e anche ogni associazione iscritta in apposito albo o ogni ente locale possa “sponsorizzare” ossia prestare la propria garanzia presentando apposita domanda alla Questura. è così possibile far ottenere un visto per inserimento nel mercato del lavoro agli stranieri residenti all’estero che sono autorizzati all’ingresso in seguito alla verifica della prestazione di garanzia da parte dello sponsor.

1.2 Le quote d’ingresso per il 2000 di nuovi lavoratori extracomunitari

Sarà utile esaminare come sono stati programmati i flussi di ingresso per il 2000.

La novità
1) Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sulle quote di ingresso 2000 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 15 marzo 2000 prevede 63.000 nuovi ingressi per lavoro, così distribuiti:

a) 28.000 lavoratori per lavoro subordinato a tempo indeterminato, determinato e a carattere stagionale, chiamati ed autorizzati nominativamente e provenienti da qualsiasi Paese extracomunitario;

b) 2.000 lavoratori per lavoro autonomo anche per lo svolgimento di attività professionali;

c) nell’ambito degli speciali accordi in vigore con l’Italia in materia migratoria è consentito l’ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato o autonomo o per l’inserimento nel mercato del lavoro ad una quota di 6.000 albanesi, 3.000 tunisini, 3.000 marocchini, 6.000 cittadini di altri Paesi, non appartenenti all’Unione Europea che entro il 2000 sottoscrivano specifiche intese di cooperazione in materia migratoria (sono in corso trattative con Romania, Nigeria, Egitto ed altri Paesi).

d) 15.000 persone, provenienti da qualsiasi Paese extracomunitario che abbiano ottenuto lo speciale visto di ingresso per inserimento nel mercato del lavoro grazie a una sponsorizzazione.
2) Concretamente nei limiti delle quote suddette gli ingressi sono autorizzati come segue:

a) Per gli ingressi su chiamate nominative da parte di un datore di lavoro (italiano o straniero), questi deve avere chiesto e ottenuto l’autorizzazione al lavoro dalla Direzione provinciale del lavoro, dimostrando che esiste un alloggio (proprio o altrui) in cui il nuovo immigrato potrà abitare e che costui dispone di un reddito sufficiente, che almeno per quanto riguarda le colf è stato indicato dal Ministero del Lavoro provincia per provincia in una apposita tabella.

b) Per gli ingressi per inserimento nel mercato del lavoro su garanzia (possibilità di cercarsi liberamente e direttamente un lavoro entro 1 anno dall’ingresso), la domanda di autorizzazione all’ingresso con la relativa garanzia deve essere presentata alla Questura (entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del decreto) da un italiano o da uno straniero regolarmente residente.

La garanzia consiste in due elementi:

1) nella dimostrazione che vi è la disponibilità di un alloggio (proprio o altrui) che secondo gli uffici comunali ha i requisiti minimi previsti dalla legge regionale sulle case popolari oppure che la ASL dichiara idoneo dal punto di vista igienico-sanitario;

2) in una polizza assicurativa o fideiussione bancaria che assicura che il garante mette a disposizione del nuovo immigrato un importo pari a 10,5 milioni di lire (importo annuo dell’assegno sociale L. 8.366.800 + iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale L. 800.000 + spese per l’eventuale viaggio di rientro in Patria del nuovo immigrato L.1.500.000). La polizza assicurativa o la fideiussione bancaria devono essere depositate in Questura.

Le conseguenze pratiche

Di fronte all’immigrazione straniera la Chiesa si cura sia della persona del migrante sia della società in cui egli arriva, e dunque mira ad un’accoglienza ragionata e lungimirante, nell’ambito di una società armoniosa. Pertanto di fronte allo straniero privo di documenti validi per soggiornare nel Paese occorre svolgere sempre attività di ascolto, di orientamento e di informazione che eviti di creare inutili e controproducenti illusioni o di ritardare la presa di coscienza della persona circa le effettive possibilità di inserimento nel Paese. Occorre dunque evitare di alimentare comportamenti ambigui e invece conoscere e utilizzare le opportunità fornite dalla nuova normativa.

1) Oggi gli aiuti a stranieri irregolari hanno senso soprattutto per quelle categorie (minori, donne incinte o che hanno partorito da meno di 6 mesi un figlio a cui provvedono, parenti o coniugi entro il 4° grado di cittadini italiani, genitore convivente con il proprio figlio minore italiano, richiedenti asilo, persone che siano in pericolo per essersi sottratte a situazioni criminali di violenza e di grave sfruttamento) che possono ottenere in Italia un permesso di soggiorno.

2) Occorre informare tutti (soprattutto gli stranieri regolari) che da ora in poi ogni anno vi sarà una concreta possibilità per lo straniero di fare entrare regolarmente in Italia amici e conoscenti o parenti, senza dover ricorrere ad organizzazioni criminali.

3) Occorre far capire a tutti che per usufruire di questa possibilità bisogna prepararsi per tempo e concentrare le proprie attenzioni ogni anno sui 2 mesi successivi alla data di pubblicazione del decreto sulle quote.

4) Poiché lo straniero è una persona normale, adulta e responsabile, è opportuno responsabilizzare gli stranieri stessi a prestare la garanzia per i loro amici e conoscenti.

5) Occorre far capire agli irregolari presenti in Italia che è inutile illudersi su improbabili sanatorie, che anzi oggi non vi è alcun serio futuro per chi resti in Italia con il rischio quotidiano di essere fermato in qualsiasi momento dalle forze di polizia e di essere espulso con la forza e di non potere più rientrare legalmente in Italia per 5 anni e che perciò oggi la più importante possibilità concreta di uscire effettivamente dalla clandestinità è quella di rientrare nel proprio Paese per farsi chiamare regolarmente in Italia da un datore di lavoro (la domanda di autorizzazione al lavoro deve essere presentata però dopo che lo straniero ha effettivamente lasciato l’Italia) o da un amico o conoscente o parente che presenti la garanzia entro 2 mesi dalla pubblicazione del decreto sulle quote.

6) Occorre raccomandare agli stranieri di inviare subito notizie precise e aggiornate in Patria per informare correttamente i propri connazionali sulle nuove possibilità di ingresso regolare.

1.3
Convertibilità di alcuni permessi di soggiorno e non rinnovabilità per lavoro subordinato in caso di prolungata disoccupazione

Le novità introdotte dal regolamento di attuazione

1) Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato o di lavoro autonomo e per motivi familiari può essere utilizzato anche per le altre attività consentite allo straniero, anche senza dover chiedere alla Questura la conversione o la rettifica del permesso di soggiorno, per il periodo di validità dello stesso. In particolare:

a) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato non stagionale consente di svolgere lavoro autonomo e di svolgere attività lavorativa in qualità di socio lavoratore di cooperative;

b) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro autonomo consente di svolgere rapporti di lavoro subordinato, per il periodo di validità dello stesso, previa iscrizione nelle liste di collocamento;

c) il permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare o per ingresso del familiare al seguito del lavoratore consente di svolgere rapporti di lavoro subordinato o attività di lavoro autonomo alle condizioni di cui alle lettere precedenti;

d) in questi casi al momento del rinnovo del permesso di soggiorno è rilasciato un nuovo permesso del tipo corrispondente all’attività effettivamente svolta.

2) Il permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione consente, per il periodo di validità dello stesso, lo svolgimento di attività lavorative subordinate per un tempo non superiore a 20 ore settimanali, anche cumulabili per 52 settimane, fermo restando il limite annuale di 1.040 ore È possibile chiedere la conversione del permesso di soggiorno per studio in permesso di soggiorno per lavoro, entro le quote stabilite annualmente.

3) Di per sé la perdita del posto di lavoro non costituisce motivo per privare del permesso di soggiorno il lavoratore extracomunitario ed i suoi familiari legalmente residenti.

Le conseguenze pratiche

1) Oggi c’è maggiore certezza circa la possibilità di utilizzazione del permesso di soggiorno e non occorre cambiarlo durante la validità dello stesso per svolgere altre attività.

2) Bisogna informare lo studente sulle effettive possibilità di lavoro e di svolgere professioni.

3) Bisogna informare i titolari di permessi di soggiorno per lavoro subordinato che il loro permesso non potrà essere più rinnovato se restano disoccupati a lungo o se comunque svolgono lavoro nero. Comunque chi perde il posto di lavoro, anche se sta scadendo il permesso di soggiorno, può iscriversi al collocamento per un periodo non inferiore a un anno.

4) Bisogna far comprendere a tutti, italiani e stranieri, che il lavoro nero non è conveniente più, perché non permette di rinnovare o convertire il proprio soggiorno.

5) Occorre che tutti gli operatori concentrino le proprie energie sui lavoratori disoccupati titolari di permesso di soggiorno per lavoro subordinato che potrebbero finire in situazione di clandestinità.

6) Bisogna dunque prendere contatto con i datori di lavoro irregolari facendo presente l’ineludibile esigenza di regolarizzare il rapporto di lavoro per consentire almeno il rinnovo del permesso di soggiorno.

7) Bisogna denunciare agli ispettorati del lavoro i datori di lavoro che insistano o ripetano richieste di lavoro irregolare.

8) Occorre investire tempo ed energie sulla formazione e riqualificazione professionale dei disoccupati stranieri: spesso sono operai generici che necessitano di trovare una specializzazione utile sul mercato del lavoro.

2.
L’aumento della prevenzione e della repressione dell’immigrazione illegale

In materia di prevenzione e repressione dell’immigrazione clandestina la nuova legge introduce una serie di misure assai severe che possono essere così riassunte. 

1) Rafforzamento dei provvedimenti di respingimento degli stranieri che entrano illegalmente nel territorio dello Stato.

2) Inasprimento delle pene contro chiunque compie i reati di favoreggiamento dell’ingresso illegale di stranieri e di favoreggiamento della permanenza illegale di stranieri.

3) Potenziamento dei controlli e dei collegamenti telematici tra le pubbliche amministrazioni e tra le diverse forze di polizia.

4) Conclusione di accordi bilaterali di riammissione con i Paesi di provenienza degli stranieri per rendere effettive le operazioni di identificazione e di rimpatrio degli stranieri da espellere o da respingere.

5) Aumento dei provvedimenti amministrativi e giudiziari di espulsione.

6) Introduzione del provvedimento di trattenimento fino a 30 giorni in uno speciale centro di permanenza temporanea e assistenza sotto il controllo delle forze di polizia.

2.1.
I respingimenti

Anzitutto si prevede una nuova disciplina dei respingimenti (art. 10 T.U.) che sono attuabili immediatamente non soltanto nei confronti degli stranieri che si presentino ai valichi di frontiera senza avere i requisiti necessari per l’ingresso in Italia, ma anche nei confronti di coloro che siano entrati illegalmente in Italia da poco o che abbiano dovuto essere accolti al momento del loro ingresso illegale per essere soccorsi.

2.2.
Il provvedimento di trattenimento in “centri di permanenza temporanea e assistenza” dello straniero da respingere o da espellere

Una rilevante novità è la costituzione di “Centri di permanenza temporanea e di assistenza” (art. 14 T.U.), dove gli stranieri che devono essere respinti o espulsi con accompagnamento immediato alla frontiera devono essere trattenuti sotto controllo delle forze di polizia non più di 30 giorni in attesa dell’esecuzione dell’espulsione o del respingimento. Nelle 48 ore successive al trattenimento, il questore deve avvisare il giudice che, sentito lo straniero e il suo difensore, entro le successive 48 ore deve convalidare o meno il trattenimento.

L’esecuzione dei respingimenti e delle espulsioni degli stranieri (soprattutto dei clandestini) è dunque più efficace perché in mancanza di documenti lo straniero è obbligatoriamente accompagnato alla frontiera o trattenuto negli appositi centri.

Tuttavia molti punti della disciplina riguardanti questi nuovi centri sono lacunosi. La normativa è in molti casi scritta in modo ambiguo e molto dipenderà dall’effettiva attuazione.

Si tratta peraltro di centri in cui è limitata la libertà personale (non si tratta dunque di centri di accoglienza), sicché nessun ente ecclesiale può comunque collaborare con le forze di polizia nella gestione diretta di questi centri. Si potrà invece chiedere di svolgere in convenzione le attività di sostegno sociale e religioso e di aiuto legale agli stranieri trattenuti.

2.3.
I ricorsi giurisdizionali contro le espulsioni

Anche il sistema dei ricorsi giurisdizionali è stato completamente riformato.

Lo straniero che viene espulso con accompagnamento immediato alla frontiera può presentare ricorso, entro 30 giorni, al Giudice ordinario. Contro il provvedimento amministrativo di espulsione, adottato con l’ordine di lasciare l’Italia entro 15 giorni, lo straniero può presentare ricorso al Giudice ordinario entro 5 giorni e il Giudice deve decidere entro i successivi 10 giorni.

Non esiste più il ricorso con effetto sospensivo.

2.4.
Il rimpatrio assistito dei minori stranieri non accompagnati e lo speciale permesso di soggiorno per “protezione sociale”

In ogni caso qualche ipotesi di regolarizzazione è in permanenza prevista da diverse norme della nuova legge che consentono il rilascio di permessi di soggiorno anche a stranieri privi di permessi di soggiorno.

A ciò dovrebbe anzitutto condurre l’applicazione dei divieti di espulsione previsti dall’art. 19 T.U. nei confronti dei minori (salvo che si tratti di figli di irregolari espulsi), delle donne incinte o che abbiano partorito da meno di sei mesi un figlio al quale provvedono, dei perseguitati, dei parenti fino al quarto grado o coniugi conviventi con cittadino italiano.

Altrettanto dicasi per le prostitute (costrette a prostituirsi) o i collaboratori di giustizia che abbiano effettivamente aiutato in modo concreto e consistente a sgominare le associazioni criminali o ad arrestarne i partecipanti e che pertanto siano in pericolo di vita in caso di rientro in Patria: in base all’art. 18 T.U. tutti costoro potrebbero ricevere dal Questore (anche su proposta dell’autorità giudiziaria o di un’associazione iscritta nella terza sezione del registro nazionale), uno speciale permesso di soggiorno per protezione sociale che consentirebbe loro di lavorare e studiare e di accedere ad un programma di reinserimento sociale predisposto dal Comune e dall’associazionismo privato.

2.5.
La non rinnovabilità del permesso di soggiorno o la sua revocabilità per il rientro in patria o per la mancanza di mezzi di sostentamento o di documenti validi

Le novità introdotte dal regolamento di attuazione

1) Ogni tipo di permesso di soggiorno non può essere rinnovato o prorogato quando risulta che lo straniero ha interrotto il soggiorno in Italia per un periodo continuativo di oltre sei mesi, o per un periodo continuativo superiore alla metà del periodo di validità del permesso di soggiorno.
2) I permessi di soggiorno diversi da quelli per motivi di protezione sociale, per richiesta di asilo, o per protezione temporanea non possono essere comunque rilasciati, né rinnovati e sono dunque revocabili qualora lo straniero abbia il passaporto scaduto.

3) I permessi di soggiorno per motivi familiari, per motivi di protezione sociale, per richiesta di asilo, o per protezione temporanea non possono essere comunque rilasciati, né rinnovati se lo straniero non dimostri di averne richiesto il rinnovo e di disporre di mezzi economici sufficienti per sé e per i propri familiari conviventi. Tale dimostrazione non è richiesta per richiedenti asilo e rifugiati.

Le conseguenze pratiche

1) Bisogna far capire agli stranieri che il ritorno in patria proprio o dei propri figli per periodi prolungati non permette di rinnovare più il permesso di soggiorno.

2) Bisogna ricordare allo straniero di richiedere per tempo al proprio Consolato il rilascio o il rinnovo del proprio passaporto o del passaporto per i figli che hanno più di 14 anni.

3) Bisogna ricordare che molti permessi di soggiorno per breve periodo non saranno più rinnovabili in mancanza della dimostrazione dei mezzi di sostentamento.

2.6.
L’obbligo di rinnovare la dichiarazione di dimora abituale per rimanere iscritti nelle liste anagrafiche dei residenti in un Comune

La novità introdotta dal regolamento di attuazione

Ogni straniero extracomunitario già iscritto nell’anagrafe dei residenti in un Comune ha l’obbligo di rinnovare all’ufficiale di anagrafe la dichiarazione di dimora abituale nel Comune entro 60 gg. dal rinnovo del permesso di soggiorno o dalla vidimazione della carta di soggiorno.

Le conseguenze pratiche

La residenza in un Comune è la condizione richiesta per poter ottenere la carta di identità, per poter ottenere il rilascio o la conversione della patente di guida e per poter usufruire di molti servizi sociali erogati nell’ambito del Comune (assistenza sociale, iscrizione agli asili nido, case popolari, assistenza sanitaria completa erogata dal Servizio Sanitario Nazionale ecc.), perciò bisogna informare ogni straniero che, al contrario di ciò che succedeva prima, l’iscrizione nelle liste anagrafiche della popolazione residente non è più a tempo indeterminato, ma deve essere rinnovata, perché scade con la scadenza del proprio documento di soggiorno.

3.
Le misure di integrazione

Indubbiamente la nuova legislazione presenta aspetti assai positivi in materia di integrazione e di equiparazione dello straniero regolarmente soggiornante al cittadino italiano per quanto riguarda il diritto all’assistenza sanitaria e sociale, all’unità della famiglia, alla tutela dei minori, all’educazione, alla prima e seconda accoglienza.

In questo ambito questa legge prevede notevoli passi avanti.

3.1
La carta di soggiorno

L’istituzione della carta di soggiorno è una delle novità della legge 40/98 più pubblicizzate.

In base all’art. 9 T.U., hanno diritto alla carta di soggiorno gli stranieri che siano genitori, figli minori o coniugi conviventi con cittadini italiani o comunitari, nonché gli extracomunitari residenti in Italia da almeno cinque anni titolari di un permesso di soggiorno che consente un numero illimitato di rinnovi, i quali dimostrino di disporre di un reddito sufficiente a mantenere se stessi i propri familiari conviventi; infatti a seguito della domanda la carta di soggiorno è rilasciata non soltanto al richiedente, ma anche al suo coniuge e ai suoi figli minori conviventi.

Lo status del titolare della carta di soggiorno delinea un trattamento soltanto apparentemente più favorito rispetto a quello previsto per i titolari di permesso di soggiorno.

L’articolo 9 comma 4 T.U. prevede infatti che il titolare della carta di soggiorno

a) «può fare ingresso nel territorio dello Stato in esenzione di visto»;

b) «può svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lecita, salvo quelle che la legge espressamente vieta allo straniero o comunque riserva al cittadino italiano»;

c) «può accedere ai servizi e alle prestazioni erogate dalla pubblica amministrazione, salvo che sia diversamente disposto»;

d) «può partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto dall’ordinamento [...]». Oggi però l’elettorato non è possibile, fino a quando non sarà modificata la Costituzione.

Le novità introdotte dal regolamento di attuazione

A partire dall’entrata in vigore del regolamento di attuazione del Testo Unico delle norme sull’immigrazione è finalmente possibile chiedere alla Questura il rilascio della carta di soggiorno a tempo indeterminato, che consente di svolgere in Italia qualsiasi attività, di non essere espulsi per irregolarità del soggiorno e di entrare e uscire liberamente dall’Italia; questa dovrà essere vidimata ogni 10 anni e per i primi 5 anni sostituirà i documenti di identificazione.

Può chiedere la carta di soggiorno lo straniero che è regolarmente soggiornante in Italia da almeno 5 anni consecutivi e che è titolare di un permesso di soggiorno di lungo periodo.

La carta può essere richiesta dallo straniero per sé e per i propri familiari conviventi (coniuge, genitori a carico e figli minori di 18 anni) che abbia, tra gli altri requisiti di cui l’art. 16, c3, b del Regolamento, alloggio idoneo (certificato dagli uffici comunali o dall’ASL) e reddito nell’ultimo anno derivante da fonti lecite (L. 8.366.800 annui per un familiare; il doppio per 2 o 3 familiari; il triplo per 4 o più familiari, tenendo conto anche dei redditi degli altri familiari conviventi).

Con gli stessi requisiti la carta è rilasciata agli stranieri coniugi o genitori a carico o figli minori di cittadini italiani o comunitari residenti in Italia.

Conseguenze pratiche

Bisogna informare gli stranieri e le comunità etniche di questa possibilità di rendere permanente il proprio soggiorno e quello dei propri familiari, per poter svolgere qualsiasi attività e senza più essere sottoposti all’obbligo di rinnovare periodicamente il soggiorno o al pericolo di vederselo revocato per mancanza di fonti di sostentamento.

3.2.
Tutela della famiglia e dei minori stranieri
Il ricongiungimento familiare (art. 29 T.U. ) è oggi garantito non più ai soli lavoratori, ma ai titolari di carta di soggiorno e di permessi di soggiorno per lavoro subordinato, lavoro autonomo, asilo, studio e motivi religiosi, ed è attuabile nei confronti del coniuge, dei figli minori a carico nati anche al di fuori dal matrimonio, dei figli minori del coniuge, dei genitori a carico e dei parenti entro il terzo grado inabili al lavoro.

Per attuare il ricongiungimento lo straniero deve dimostrare la disponibilità di un alloggio di ampiezza pari a quella prevista per gli alloggi popolari dalle leggi regionali, e di un reddito derivante da fonte lecita non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale (L. 8.366.000) per il ricongiungimento con un familiare; tale importo deve essere doppio per il ricongiungimento con 2 o 3 familiari, e triplo per il ricongiungimento con 4 o più familiari. La legge consente di tener conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari conviventi con il richiedente.

Positive innovazioni sono altresì previste dall’art. 31 T.U. in materia di protezione dei minori che vengono iscritti sul permesso o sulla carta di soggiorno di un genitore sino al compi​mento dei 14 anni, dopodiché viene loro rilasciato automaticamente una carta di soggiorno o un permesso di soggiorno per motivi di studio o lavoro, rinnovabile al compimento della maggiore età.

Il provvedimento di espulsione di un minore è eccezionale e può essere adottato soltanto dal tribunale per i minorenni, che può soprassedere anche all’espulsione del genitore qualora questa metta in pericolo la vita o lo sviluppo psico-fisico del minore.

3.3.
L’assistenza sanitaria

L’assistenza sanitaria è pienamente assicurata dalla nuova legge. Infatti l’assistenza sanitaria (art. 34 T.U.) viene garantita a tempo indeterminato (anche durante il periodo di rinnovo del permesso di soggiorno) a tutti i titolari di carta o permesso di soggiorno mediante l’obbligo posto a costoro di iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale presso la Azienda sanitaria locale del Comune in cui lo straniero dimora. Ciò consente parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani. L’assistenza sanitaria spetta anche ai familiari a carico, ai bambini stranieri fin dalla nascita. In base all’art. 35 T.U. cure urgenti o essenziali, ospedaliere e ambulatoriali, ancorché continuative, per infortuni, malattie e maternità restano garantite agli irregolari, indicati pure come STP (Stranieri temporaneamente presenti), senza l’obbligo di denuncia per il medico alle autorità di pubblica sicurezza.

3.4. L’assistenza sociale e l’accesso all’alloggio

Gli stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di lunga durata possono usufruire di centri di accoglienza o di pensionati a pagamento di seconda accoglienza.

In base all’art. 80, comma 19, L. n. 388/2000 in materia di assistenza sociale l’equiparazione con i cittadini italiani prevista dall’art. 41 del T.U. delle leggi sull’immigrazione (D. Lgs. n. 286/1998) deve intendersi riformulata come segue:

1) soltanto i cittadini italiani possono ottenere dal rispettivo Comune l’assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori (cfr. art. 65 L. 23 dicembre 1998, n. 448)

2) soltanto gli stranieri titolari di carta di soggiorno possono ottenere 

a) l’assegno sociale (cfr. art. 80, comma 19, L. n. 388/2000); 

b) le provvidenze economiche che costituiscono diritti soggettivi in base alla legislazione vigente in materia di servizi sociali e cioè, in base agli artt. 2, comma 2, e 24 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), gli assegni e le indennità derivanti da invalidità civile, cecità e sordomutismo;

c) l’assegno di maternità concesso alle donne che non beneficiano di alcuna tutela economica della maternità per ogni figlio nato dopo il 1 luglio 2000 o per ogni figlio minore adottato o in affidamento preadottivo dalla stessa data (cfr. art. 66 L.  n. 448/1998 e art. 49, comma 12 L. n. 488/1999)

3) soltanto gli stranieri legalmente residenti da almeno 3 anni in un Comune che effettua la sperimentazione del reddito minimo di inserimento possono beneficiarne (cfr. art. 7, comma 1 D. Lgs. n. 237/1998)

4) gli stranieri che siano titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno possono ottenere le altre prestazioni e servizi sociali (cfr. art. 80, comma 19, L. n. 388/2000), tra i quali però in base all’art. 41 T.U. devono comunque essere ricomprese quelle previste per gli affetti da morbo di Hansen (lebbrosi) e da tubercolosi e quelle previste per gli indigenti diverse da quelle espressamente riservate soltanto a italiani e/o stranieri titolari di carta di soggiorno.

Queste iniziative potranno essere avviate dallo Stato, ma anche da Regioni, Province e Comuni in collaborazione con associazioni del privato sociale che operano in favore degli stranieri. In base all’art. 40 T.U. le stesse Regioni e Province sono tenute a consentire - a parità di condizioni con gli italiani - l’accesso degli stranieri regolarmente soggiornanti (anche se disoccupati) agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ad ogni tipo di alloggi sociali, ai centri di accoglienza e a fornire contributi per la costruzione o ristrutturazione di alloggi da affittare per almeno 15 anni a stranieri.

3.5.
L’accesso all’istruzione e alle università e il riconoscimento dei titoli di studio

In base all’art. 38 T.U. il diritto all’istruzione degli stranieri è pienamente garantito e i minori stranieri sono soggetti all’obbligo.

Per il riconoscimento dei titoli di studio e l’iscrizione agli albi per i laureati il regolamento di attuazione ha introdotto novità che comportano rilevanti conseguenze pratiche.

Le novità introdotte dal regolamento di attuazione

1) Lo straniero che ha ottenuto un titolo di studio all’estero abilitante ad una professione può chiederne il riconoscimento ad una università italiana.

2) Lo straniero che voglia svolgere un’attività professionale sanitaria (medico, infermiere, fisioterapista ecc.), sia che abbia acquisito il titolo in Italia sia che abbia acquisito il proprio titolo all’estero, potrà iscriversi all’albo professionale e svolgere la professione soltanto se avrà superato un apposito esame di lingua italiana, presso un’apposita commissione del Ministero della Sanità.

Le conseguenze pratiche

1) Occorre informare gli stranieri di tali nuove opportunità per valorizzare la loro professionalità.

2) Occorre informare in particolare gli studenti universitari che studiano in Italia.
3) Coloro che hanno acquisito un titolo universitario all’estero dovrebbero farsi inviare tutti i loro documenti scolastici ed universitari (inclusi i programmi degli esami universitari sostenuti), con la dichiarazione di valore rilasciata dal Consolato italiano in loco, e poi dovrebbero farli tradurre da un traduttore giurato e informarsi presso le segreterie universitarie sulle domande di riconoscimento.
3.6.
L’abolizione della verifica della condizione di reciprocità per le attività individuali

La novità introdotta dal regolamento di attuazione

L’accertamento della condizione di reciprocità, non è richiesto per i cittadini stranieri titolari della carta di soggiorno o di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, per l’esercizio di un’impresa individuale, e per i relativi familiari in regola con il soggiorno. La reciprocità deve essere sempre accertata soltanto per le attività da svolgersi con persone giuridiche (società per azioni ecc.).

Le conseguenze pratiche

Deve essere colta ogni occasione favorevole per offrire allo straniero tutte le opportunità di cui gode un italiano.

1) Vi sono ora le condizioni per spingere gli stranieri che ne abbiano desiderio, ad intraprendere un’attività autonoma in forma individuale.

2) Occorre però ricordare allo straniero che per poter effettivamente svolgere un’attività di lavoro autonomo bisogna essere preparati e iscritti in appositi albi o registri e che in taluni casi (p. es. commercio) l’attività è comunque soggetta ad una particolare licenza rilasciata dal Comune.

3.7.
Le misure di integrazione sociale e il fondo nazionale per le politiche migratorie
Molto avanzate e positive sono le norme relative all’integrazione sociale.

Si consentono ai pubblici poteri e all’associazionismo apposite misure di integrazione (art. 42 T.U.) in materia di scambi culturali, di formazione degli operatori, di utilizzo di mediatori culturali, iniziative finanziabili attraverso la presentazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri dei programmi annuali o pluriennali dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni delle iniziative in materia di immigrazione e di applicazione completa della nuova legge.

3.8.
L’iscrizione delle associazioni nel Registro nazionale delle associazioni e degli enti che operano in favore degli immigrati

Presso il Dipartimento degli Affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Registro delle associazioni e degli enti che operano in favore degli immigrati, a cui devono iscriversi tutti gli enti, comunque denominati, che desiderano fruire di alcune opportunità, anche finanziarie, previste dalla recente normativa. In particolare:

a) Nella prima sezione del Registro si possono iscrivere tutti gli enti e le associazioni che operano da almeno 2 anni per realizzare iniziative varie di integrazione sociale e culturale degli stranieri, di formazione e informazione, di educazione interculturale, di accoglienza e formazione degli immigrati, e perciò vogliono presentare domande ai Comuni per poter beneficiare dei finanziamenti erogati ogni anno ad ogni Regione dal Fondo nazionale per le politiche migratorie.

b) Nella seconda sezione del Registro si devono iscrivere le associazioni e gli enti che operano da almeno 3 anni nel settore dell’immigrazione e che dimostrano di avere i requisiti strutturali e finanziari per poter presentare ogni anno la garanzia in favore dell’ingresso per inserimento nel mercato di lavoro di uno o due nuovi immigrati, a mente dell’art. 34 del Regolamento.

c) Nella terza sezione del registro devono iscriversi le associazioni e gli enti che desiderano svolgere programmi di assistenza e di integrazione sociale in favore di stranieri vittime di violenza o di grave sfruttamento e che sono in concreto pericolo per essersi sottratti ai condizionamenti di organizzazioni criminali ovvero in favore di stranieri detenuti per aver commesso reati durante la minore età. In tal caso però, oltre ad avere i requisiti previsti per l’iscrizione nel registro, deve esserci un progetto approvato da un’apposita commissione interministeriale (finanziato per il 70% dal Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e per il 30% dal Comune o dalla Provincia) e deve essere stipulata una convenzione con il Comune o la Provincia per la gestione del programma.

Le conseguenze pratiche

1) Occorre che gli enti e le associazioni che si occupano di stranieri escano da una fase di prevalente emergenza e di approssimazione, per operare con sempre maggiore qualificazione e lungimiranza, collegandosi e coordinandosi con le istituzioni pubbliche e con gli altri enti privati, cogliendo o promuovendo attività di formazione.

2) Occorre informarsi circa i requisiti per l’iscrizione al Registro previsti dal regolamento di attuazione del T.U. sull’immigrazione (pubblicato in G.U. 3 novembre 1999) e presentare la domanda e la documentazione relativa all’Ufficio V° (immigrazione) del Dipartimento per gli Affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri (vedere i formulari sul sito Internet www.affarisociali.it).

3) L’associazione o l’ente che desideri davvero impegnarsi per realizzare un progetto di assistenza e di integrazione sociale nei confronti di prostitute o stranieri clandestini che siano in grave pericolo perché si sono sottratti alle organizzazioni criminali, deve iscriversi alla terza sezione.

3.9.
Repressione della discriminazione razziale o xenofoba nei rapporti interprivati

L’art. 44 T.U. prevede la facoltà per lo straniero e per l’italiano di presentare un ricorso rapido al giudice, al fine di reprimere qualsiasi atto di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, qualora si tratti di atti compiuti anche nei rapporti interprivati (cfr. art. 43).

3.10.
Gli obiettivi delle politiche di integrazione
Con decreto del Presidente della Repubblica del 5 agosto 1998 è stato approvato il Documento programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato per il periodo 1998-2000: si tratta di un testo fondamentale previsto dall’art. 3 T.U. che indica le azioni e gli interventi dell’Italia sul piano internazionale per prevenire e regolare i flussi migratori, le linee generali per la definizione dei flussi di ingresso e gli obiettivi e gli strumenti delle politiche di integrazione che dovranno essere perseguite da tutti i pubblici poteri.

Assai apprezzabile ed equilibrata appare la terza parte del Documento programmatico, quella relativa all’integrazione e pertanto deve essere approfondita, perché essa contiene gli obiettivi che dovranno essere attuati a livello periferico dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni, ma anche dai soggetti privati.

Anzitutto appare conforme al modello costituzionale italiano che contemporaneamente tutela il pluralismo e l’uguaglianza, il concetto di integrazione previsto dal Documento: nell’ordinamento italiano integrazione deve significare “un processo di non discriminazione e di inclusione delle differenze, quindi di contaminazione e di sperimentazione di nuove forme di rapporti e di comportamenti, nel costante e quotidiano tentativo di tenere insieme principi universali e particolari. Essa dovrebbe quindi prevenire situazioni di emarginazione, frammentazione e ghettizzazione che minacciano l’equilibrio e la coesione sociale e affermare i principi universali come il valore della vita umana, della dignità della persona, il riconoscimento della libertà femminile, la valorizzazione e la tutela dell’infanzia, sui quali non si possono concedere deroghe, neppure in nome del valore della differenza”.

Anche i grandi obiettivi della politica di integrazione degli immigrati appaiono assai ben formulati dal Documento triennale e meritano di essere qui ricordati in modo schematico:

1) Costruire relazioni positive fra cittadini italiani e stranieri regolarmente soggiornanti al fine di assicurare a tutti (italiani e stranieri) una vita dignitosa e perciò perseguire tre obiettivi:

a) evitare che i cittadini italiani percepiscano gli immigrati come persone di cui diffidare, da temere e da disprezzare perché consumatori di risorse scarse e/o soggetti che minacciano l’identità nazionale;

b) evitare che gli stranieri percepiscano l’Italia come un paese ostile, ingiusto, da temere e da disprezzare;

c) evitare che i cittadini italiani e gli stranieri percepiscano lo Stato come agente di discriminazione e/o la pubblica amministrazione e le forze dell’ordine come interlocutori ostili e faticosi e/o la multiculturalità come minaccia alla propria integrità fisica, culturale e sociale.

2) Assicurare effettivamente i diritti della permanenza legale sul territorio italiano e la sicurezza della residenza, nel senso di rafforzare lo status giuridico dei residenti di lungo periodo.

PARTE SECONDA

LA CHIESA E LE MIGRAZIONI

Premessa


L’impegno concreto della Chiesa nei confronti dei migranti non ha radici puramente umanitarie, ma fa riferimento ad una prospettiva di fede fondata sulla rivelazione e si inserisce nel suo fondamentale compito di evangelizzazione.


Pertanto, in successivi capitoli sarà presentato in questa seconda parte che cosa dice la Parola di Dio sulle migrazioni, che cosa insegna il Magistero della Chiesa, come va impostato in base a questo magistero il servizio pastorale nei confronti delle nostre comunità cristiane, dei migranti cattolici, dei cristiani non cattolici e degli stessi non cristiani. Seguirà una presentazione statistica dell’appartenenza religiosa degli stranieri in Italia.

I- La Parola di Dio sulle migrazioni

La Bibbia offre spunti abbondanti per leggere alla luce della Parola di Dio il senso degli avvenimenti umani in genere e di quelli legati alle migrazioni in particolare. Così il cristiano, che si interessa del mondo dei migranti, rimane sì aderente al dato storico e sociologico, ma insieme lo penetra e lo interpreta da un punto di vista più alto, inserendolo nella storia della salvezza e nella teologia dei "segni dei tempi”. Egli pertanto, alla luce della Bibbia, coglie le migrazioni non soltanto sotto il profilo della povertà, della sofferenza, della sventura di singoli e di interi popoli, ma pure come potenziale ricchezza, come provvidenziale risorsa da scoprire e da valorizzare in vista di un’umanità nuova e dell’annuncio del Vangelo.

Ormai nell’ultimo ventennio la scienza e la pastorale biblica si sono arricchiti di contributi di alto livello, accessibili a chi ha una certa familiarità con le tematiche bibliche e teologiche; ma il fondamentale messaggio dalla Bibbia sulle migrazioni può essere colto anche ad una semplice lettura dei testi e da una presa di contatto con tutto il contesto della Parola di Dio. Questi sinteticamente gli spunti più significativi.

1. L’antico Israele trae origine, come riconosce la sua primitiva professione di fede, da "un Arameo errante”, Giacobbe o Israele che “scese in Egitto, vi stette come forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa” (Dt 26, 5); anzi, ancor prima, trae origine da Abramo il quale, in obbedienza alla voce di Dio, esce dalla sua terra e va in paese straniero, con la promessa di diventare padre di "un grande popolo" (Gn 12, 1-2). Esso riceve la solenne investitura di popolo di Dio dopo la lunga servitù in Egitto, durante i quarant’anni di "esodo" attraverso il deserto. La dura prova delle migrazioni e deportazioni, fra le quali la più ricordata ed emblematica ma non l’unica rimarrà quella dall’Egitto, è fondamentale nella storia del popolo eletto, che con questa memoria si sente rinfrancato nella fiducia in Dio anche nei momenti più oscuri, come si legge di frequente nei libri sapienziali. Il libro della Sapienza, che si chiude col grato ricordo: “In tutti i modi, o Signore, hai magnificato e reso glorioso il tuo popolo, e non l’hai trascurato assistendolo in ogni tempo e in ogni luogo” (19, 22), pochi versetti prima richiama che sugli Egiziani “peccatori caddero i castighi… avendo nutrito un odio tanto profondo verso lo straniero” ed avendo ridotto “schiavi ospiti benemeriti” (19, 13-14).

2. Questa memoria a Israele è altrettanto fondamentale per il comportamento e per la stessa legislazione verso lo straniero: “Quando, facendo la mietitura del tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero…Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d’Egitto; perciò ti comando di fare questa cosa” (Dt 24, 19.22; cfr. 10, 19; 16, 11). Nella legge si giunge ad assimilare il forestiero al prossimo: “Quando un forestiero abiterà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri nel paese d’Egitto” (Lv 19, 33-34). Dunque per l’israelita diventa norma di vita l’accoglienza dello straniero, che non va escluso nemmeno dal tempio. Commovente è la preghiera di Salomone a favore degli stranieri in occasione della dedicazione del tempio: “Anche lo straniero, che non appartiene a Israele tuo popolo, se viene da un paese lontano a causa del tuo nome…, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello straniero” (1 Re 8, 41-43). Isaia, quasi anticipando la demolizione del muro di separazione fra giudei e gentili, sembra già fare dei due un solo popolo: “Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: ‘Certo mi escluderà il Signore dal suo popolo!’… Poiché così dice il Signore:… Gli stranieri che hanno aderito al Signore per servirlo, e per amare il nome del Signore e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera” (Is 56, 3-7).

3. Gesù con la fuga e l’esilio in Egitto ha assunto e ricapitolato in sé questa fondamentale esperienza del suo popolo (Mt 2, 13ss); egli, nato fuori casa e fuori patria (Lc 2, 4-7), non fu accolto quando “venne tra la sua gente” e “pose la sua tenda in mezzo a noi" (Gv 1, 11.14). Trascorse la sua vita pubblica da perpetuo itinerante percorrendo “città e villaggi” (Lc 13, 22; Mt 9, 35), non avendo “dove posare il capo” (Lc 9, 58). Gode e mostra riconoscenza per l’ospitalità che gli è concessa (da Lazzaro e delle sue sorelle), sottolinea che l’unico dei lebbrosi guariti tornato da lui per ringraziarlo è uno straniero, sente amarezza fino allo sfogo del pianto per la mancata accoglienza.

4. Benché non si dichiari “inviato che alle pecore perdute della casa d’Israele” (Mt 15, 24), egli ricerca frequenti e significativi contatti con gli stranieri dentro e fuori del territorio d’Israele. La sua predicazione inizia ai confini non soltanto geografici nel popolo eletto, nella “Galilea delle genti”, “sulla via del mare, al di là del Giordano”, come predetto da Isaia (Mt 4, 15-17). In questo contesto universalistico, lontano da qualsiasi esclusione va colta, sempre agli inizi della vita pubblica, l’allusione a Naaman il Siro e alla vedova di Sarepta di Sidone (Lc 4, 25-27). E, nel suo insegnamento, il samaritano, uomo emarginato e straniero per eccellenza, diventa il termine di confronto del vero amore cristiano (Lc 10, 30ss). Egli conduce il dialogo con la donna siro-fenicia così da mettere i suoi discepoli di fronte all’evidenza che la straniera ha in realtà una fede più grande della loro (Mc 7, 24-30). La fede di uno straniero, il centurione di Cafarnao, gli strappa l’ammirazione: “Non ho mai trovato una fede così grande in Israele!” (Lc 7, 1-10). E’ ancora un centurione straniero, alla morte di Gesù, a fare una iniziale professione di fede. Gesù dunque ha occhio e cuore penetrante per cogliere ciò che di buono, compresa la fede genuina, c’è in chi è di cultura e addirittura di religione diversa da quella dei padri.

5. La sua Chiesa nasce dalla Pentecoste, evento simbolico d’incontro di popoli; al soffio di questa cattolicità Paolo subito percepisce che ormai “non c’è più greco o giudeo, barbaro o scita, schiavo o libero” (Col 3, 11); Cristo infatti dei due popoli ha ormai costituito “un solo popolo, abbattendo il muro di separazione” (Ef 2, 14). Alla stessa persuasione giunge Pietro negli Atti: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto” (At 10, 34-35).

6. Questa certezza di fede, basata sull’antica Legge e soprattutto sulla parola e l’esempio del Maestro, diventa nella prima comunità cristiana uno stile di vita, un’esperienza di fraternità accogliente senza frontiere, secondo le raccomandazioni di Paolo: “Siate premurosi nell’ospitalità” (Rm 12, 13) e di Pietro: “Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri” (1 Pt 4, 9). L’accoglienza ospitale del cristiano si estende anche allo straniero ed è canone fondamentale di comportamento.

7. Le migrazioni, anche quelle forzate, aprono le prime strade missionarie per l’annuncio del Vangelo. Dopo l’uccisione di Stefano “tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria… Quelli però che erano stati dispersi andavano per le case e diffondevano la parola di Dio” (At 8, 1.3). Anche l’esilio dei coniugi Aquila e Priscilla da Roma divenne una grande avventura missionaria in compagnia di Paolo e diede occasione di trasformare la loro casa in una “chiesa domestica” (At 18, 2-18; 1 Cor 16, 19).

8. Una simpatica icona di migrazione per libera scelta è nell’Antico Testamento Rut, una straniera appartenente al popolo dei Moabiti tradizionale nemico di Israele. Essa entra a far parte dell’albero genealogico di Davide e, di conseguenza, di Cristo (cfr Mt 1, 5). Non è casuale questo collegamento: vi è in anticipo quel messaggio universale di salvezza, rivelato e attuato pienamente nel Vangelo.

Senza forzature si può aggiungere che la stessa icona della donna migrante è realizzata pienamente in Maria, presentata dai vangeli, dopo l’annunciazione, sempre in cammino. Non per nulla nella devozione popolare viene venerata come Madonna della strada.

Una spiritualità ispirata alle migrazioni?

Questa visione biblica del migrante suggerisce alcuni atteggiamenti, che stanno alla base di una tipica spiritualità, strettamente collegata all’evento migratorio: una spiritualità fatta su misura anzitutto per chi vive nella fede la sua esperienza di migrante, ma che apre un orizzonte in cui ogni cristiano può trovarsi a suo agio e trarne notevole vantaggio.

Ecco alcuni spunti significativi.

a) Per Israele, che conserva viva la memoria degli eventi salvifici passati attraverso le migrazioni e dei conseguenti precetti di Dio nei confronti dello straniero, è altrettanto viva la coscienza che “del Signore è la terra e quanto contiene, l’universo e i suoi abitanti” (Sal 23,1). Questo tema, continuamente ricorrente, è collegato con quello della sua provvidenza premurosa verso tutti gli uomini, fra i quali egli in modo particolare “ama lo straniero” (Dt 10,18; Lv 19,33): questi non è escluso dalla comunità del popolo di Dio (Dt 28,43), va accolto a pari titolo del proprio fratello e non sfruttato (Dt 24, 14); anche lui ha diritto di godere dei frutti della terra (Dt 24, 19ss) come pure dei benefici dell’anno sabbatico (Lv 25, 6), che comprende la liberazione degli schiavi, la reintegrazione degli oppressi nei propri diritti, la ridistribuzione della terra.

Ridistribuire la terra, oggi, significa ridistribuire le risorse della creazione e gli strumenti per potervi accedere. Quando parliamo di popoli migranti che vengono nelle nostre città, dovremmo dire non già che invadono una terra d’altri, ma che vengono nella “loro” terra, perché è onesto ammettere che qui c’è gran parte del loro patrimonio. Infatti quel benessere che abbonda da noi e loro manca, sotto forma di generi alimentari, e di altri beni è “terra” che noi continuamente preleviamo da loro e portiamo qui. A questo proposito è illuminante un passo della Pacem in terris che porta per titolo: “Diritto di emigrazione e di immigrazione” (§ 12): “Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora all’interno della comunità politica di cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità politiche e stabilirsi in esse”. Con felice espressione Giovanni Paolo II ricorda che tutti sono chiamati “a condividere la comune mensa della creazione” e fa esplicito riferimento ai migranti. Questo è un tema fondamentale della Dottrina sociale della Chiesa, ma pure della spiritualità cristiana, perché è richiamo a guardarci da quel senso di padronanza assoluta delle cose che diventa uso ed abuso consumista, un’ingiustizia verso chi è nella miseria ed insieme una sconfessione della Signoria di Dio nel mondo, una profanazione della sua paternità.

b) Gli stranieri sono il segno visibile della natura escatologica della Chiesa, ossia della nostra realtà profonda, invisibile di ospiti e viandanti, di appartenenti a un popolo di Dio in cammino “alla ricerca di una patria... quella celeste” (Eb 11, 14-14); sono un richiamo quasi plastico ed efficace che anch’essi, come creature umane e come credenti, sono “stranieri e pellegrini sopra la terra” (Eb 11, 13; 1 Pt 2, 11), parole che non sono in contraddizione ma di completamento con quelle della Lettera agli Efesini: “Non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2, 19). Abramo, padre nella fede, è per noi il modello di questo continuo peregrinare, in obbedienza a misteriosi disegni di Dio: “Per fede (Abramo) soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende... Egli infatti aspettava la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso” (Eb 11, 9-10).

c) Gli stranieri, in particolare i migranti cattolici, sono segno visibile e richiamo efficace anche di quell’universalismo che è costitutivo della Chiesa perché cattolica. “Alla fine dei giorni sul monte del tempio del Signore verranno tutti i popoli” (Is 2, 2): questa profezia di Isaia viene così tradotto da Gesù: “Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio”. Si tratta della “moltitudine immensa… di ogni nazione, razza, popolo e lingua” che è ora assieme a noi in faticoso cammino verso il traguardo finale. Di questa moltitudine immensa le migrazioni sono appunto un forte richiamo ed occasione di anticipare l’incontro.

d) Non si dimentichino infine le meravigliose sorprese dell’accoglienza: “Non dimenticate l’ospitalità: alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli, senza saperlo” (Eb 13, 2). È chiara l’allusione ad Abramo alle querce di Mamre e alla sua squisita premura nel dare la migliore accoglienza ai misteriosi stranieri. Per completare il discorso cristiano sull’ospitalità bisogna procedere oltre, perché gli eletti il giorno del giudizio si renderanno conto di aver accolto durante la loro vita, senza saperlo, non gli angeli, ma Cristo stesso: “Ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25, 35). Del resto questa era stata l’esaltante sorpresa anche dei discepoli di Emmaus (Lc 24, 31), che nello straniero hanno incontrato Cristo non nella veste del povero bisognoso, ma nella splendida luce del Risorto.

Questi spunti rapidi ma stimolanti toccano il senso stesso dell’esistenza cristiana, vissuta come individui e come Chiesa. Questa riflessione potrebbe essere ampliata e approfondita e i sussidi non mancano. Come breve saggio può servire uno stralcio di due interventi autorevoli sul rapporto tra Bibbia e migrazioni.

1. Il credente è un “paroikos”, un residente temporaneo
«Seguire Cristo significa andare dietro a lui, transitando nel mondo, come persone, dice Ebr 13,14, che non hanno qui una città stabile. Efesini e la prima lettera di Pietro ricordano l’esperienza dei pagani che credevano di essere popolo, ma non lo erano, perché lontani da Dio e stranieri, ma lo sono diventati mediante la comunione con Cristo. Questo cumulo di immagini fonda una nuova visione della vita, che relativizza tutte le strutture terrene e le riduce a provvisorie modalità di un’esistenza che trova la sua consistenza in altri valori fondati sull’inserimento in Cristo. La ripartizione geografica non è più essenziale, perché il credente è sempre un “paroikos”, cioè un residente temporaneo, un ospite di passaggio, dovunque egli si trovi… La conseguenza che si ricava da queste immagini è che le differenze, in Cristo, sono volute da Dio e da lui animate e sostenute come dinamismi di unificazione, grazie ad un paradossale disegno di unità nella distinzione, che ha la sua ultima ragione nella natura stessa dell’essere trinitario di Dio».

2. Accoglienza, sigillo della Chiesa di Dio

«Proprio l’accoglienza degli stranieri a pieno titolo, come costitutiva del suo stesso essere, caratterizza la Chiesa che nasce dall’alveo giudaico, e questa accoglienza resta come sigillo della Chiesa di Dio! La Chiesa si colloca tra popolo eletto che è e resta Israele e le genti, e vi si colloca come congregatio fidelium, come ecclesia ex gentibus, non come ecclesia gentium. Essa resta cioè contrassegnata da una vocazione all’esilio, alla diaspora, alla dispersione tra le culture e le etnie senza mai identificarsi con un’etica e una cultura! Perché se questo avvenisse essa non potrebbe più essere profezia e segno del regno universale, e non sarebbe più madre accogliente di ogni uomo, “a qualunque popolo appartenga”, “senza preferenze di persone”, ma dimostrerebbe di nutrirsi di logiche di divisione. Allora non sarebbe neppure in grado di accogliere in verità gli stranieri, gli altri, nel suo seno, impedendo loro di accedere alla vita in Cristo! Ma questo ci dice che il problema dell’accoglienza degli stranieri arriva a coinvolgere la natura stessa della Chiesa e a vagliare la sua fedeltà all’Evangelo eterno». 

II - Il magistero della Chiesa sulle migrazioni

Santa Sede e Chiesa italiana: un rapporto privilegiato


Il Magistero Pontificio sulle migrazioni ha certamente una portata universale, ma di fatto per lungo tempo rispecchia molto da vicino il particolare momento storico italiano.

La S. Sede fin dalla fine del secolo scorso, pur prendendo a cuore ogni tipo di emigrazione cattolica, di qualunque lingua e nazionalità, ha lo sguardo fisso su quella italiana, e da questa prende spunto e impulso il suo messaggio universale. Ciò non fa meraviglia se si tiene conto che l’esodo degli italiani, oltre a imporsi per l’imponenza e la drammaticità del suo incontenibile flusso, era il fatto migratorio geograficamente più vicino e più visibile per la S. Sede. Inoltre eravamo in tempi in cui la Chiesa italiana non aveva ancora una sua struttura nazionale, come la Conferenza Episcopale, per cui gli interventi in tema migratorio, per quanto riguardava l’Italia, erano a firma direttamente del Papa o del responsabile di qualche dicastero romano. Non si dimentichi inoltre che il grande Apostolo degli emigrati, il beato Giovanni Battista Scalabrini, a parte il contatto con singoli vescovi, non poteva avere come sua diretta interlocutrice che la Sede Apostolica, presso la quale intervenne con insistenza e audacia per tutto ciò che riguardava l’emigrazione italiana. Egli aveva sì un’apertura alle dimensioni universali del problema, ma la sua passione apostolica era alimentata dalle funeste conseguenze della dispersione del gregge, che l’emigrazione provocava nella sua diocesi di Piacenza e in ogni parte d’Italia.

Pertanto, se è gratuito concludere che il Magistero Pontificio sulle migrazioni per lungo tempo rimane tinto di una certa “italianità”, si può ben affermare che la nostra emigrazione è stata per la S. Sede un campo privilegiato di osservazione e quasi di sperimentazione; ed ha beneficiato più di ogni altra di questi interventi “dall’alto”, fatti com’erano su misura della sua particolare situazione.

Documenti pontifici e conciliari


Nel 1983 è stato pubblicato dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti un grosso volume di oltre mille pagine, Chiesa e mobilità umana, che raccoglie i documenti della S. Sede in fatto di migrazioni emanati nel corso dell’ultimo secolo, esattamente a partire dal 1883. Sta per uscire un’altra pubblicazione ben più voluminosa, quasi una seconda edizione della precedente, aggiornata fino all’anno 2000. Ci limitiamo qui a fare un rapido accenno ai documenti ormai classici, di fondamentale importanza dal punto di vista sia normativo che dottrinale e pastorale, relativi alle migrazioni moderne dell’era industriale e post-industriale.


Il primo documento è la Exsul Familia di Pio XII (1952). Ha la veste piuttosto solenne della Costituzione Apostolica ed è comunemente ritenuta la “magna charta” del pensiero della Chiesa sulle migrazioni. Precede il Concilio Vaticano II ed è di una apertura singolare, quasi ne segnasse gli anticipi. Nella prima parte, quella di carattere storico, la Costituzione dedica molto spazio alla storia dell’emigrazione italiana; nella seconda, quella dispositiva, riserva addirittura due interi capitoli alla nostra emigrazione. I pastori delle Chiese locali sono invitati a creare le condizioni favorevoli alla vita religiosa dei migranti mettendo in atto strumenti ben specifici e, sotto un certo aspetto, innovativi della prassi ecclesiale, come, per esempio, le parrocchie personali e le missioni con cura d’anime. Ogni migrante di prima e di seconda generazione vede riconosciuto il diritto di rivolgersi con libertà al missionario “etnico” o al parroco del luogo. Vengono definite le figure degli operatori di pastorale etnica come pure i compiti delle Chiese non solo di arrivo ma pure di partenza dei migranti. Con espresso riferimento al caso italiano, si ricorda il dovere di essere vicini ai migranti nella vasta gamma dei loro bisogni anche più immediati, come hanno fatto i benemeriti “comitati e patronati” che fiorirono in Italia a pro di questa categoria di fedeli. Nel documento la pastorale specifica per i migranti è ritenuta una soluzione transitoria, resta una deroga alla pastorale ordinaria; in questa prospettiva il migrante è visto più come un debole da tutelare che un portatore di valori propri e originali; la carica positiva delle migrazioni non vi fa grande comparsa. Sarà il Vaticano II ad aprire anche questa porta, che consente di vedere il migrante in una luce nuova.


Il Concilio Vaticano II in più documenti prende a cuore il problema dei migranti ed in particolare nel decreto Christus Dominus al nr. 18: “Si abbia un particolare interessamento per quei fedeli che, a motivo della loro condizione di vita, non possono godere a sufficienza della comune ordinaria cura pastorale dei parroci o ne sono privi del tutto; come sono moltissimi gli emigrati, gli esuli, i profughi, i marittimi, gli addetti a trasporti aerei, i nomadi, e altre simili categorie di uomini”. 


La Lettera apostolica Pastoralis migratorum cura di Paolo VI (1969) con l’annessa Istruzione della S. Congregazione dei Vescovi De pastorali migratorum cura è in risposta a questa direttiva conciliare: “dev’essere tenuto in grande conto, afferma Paolo VI, il patrimonio spirituale e la cultura propria dei migranti; a tale riguardo ha grande importanza la lingua nazionale con la quale essi esprimono i loro pensieri, la loro mentalità, la loro stessa vita religiosa”. Vi sono riconfermate le disposizioni normative del documento precedente, motivandole con l’autorevolezza e il linguaggio del Concilio. C’è qualche novità, per esempio la cura pastorale specifica si estende non alla sola prima e seconda generazione ma senza limite di tempo, fino a quando ciò risulti di vera utilità per i migranti e discendenti.

Chiesa e mobilità umana è il terzo documento pontificio del 1978, ha la forma letterariamente più dimessa di una lettera ai Vescovi; non ha l’obiettivo di dire cose nuove ma di tradurre quanto fino allora era stato scritto per gli addetti ai lavori in un linguaggio a tutti accessibile e aggiornato.

Di alto valore è anche il documento I rifugiati, una sfida alla solidarietà del 1992 dove viene affrontata la grave e spesso drammatica situazione dei rifugiati e richiedenti asilo o protezione umanitaria. Le tesi principali di questo documento sono state riproposte in un “memorandum” reso pubblico dalla Santa Sede il 1° giugno 2000 in occasione del Giubileo dei Migranti.


Altri documenti pontifici di notevole importanza, anche se non hanno le migrazioni come tema specifico, vi fanno spesso riferimento. Si può ricordare ad esempio La Chiesa di fronte al razzismo del 1998, che enumera tra le varie forme di razzismo anche quella legata ai movimenti migratori. Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica riserva un paragrafo, il 2241, agli stranieri: “Le nazioni più ricche sono tenute ad accogliere, nella misura del possibile, lo straniero alla ricerca della sicurezza e delle risorse necessarie alla vita, che non gli è possibile trovare nel proprio paese di origine”. Si prosegue affermando il “diritto di emigrare”, diritto che nel suo esercizio concreto può subire delle limitazioni, ma che non può essere misconosciuto, perché è “diritto naturale”.


Va infine ricordata la serie ininterrotta di Messaggi del Papa per l’annuale Giornata Mondiale delle Migrazioni; una serie di 15 messaggi a partire dal 1985, ognuno su un tema specifico, che offrono una visione ampia, dell’attenzione e, si potrebbe dire, della passione di Giovanni Paolo II per il mondo dei migranti. Altri autorevoli interventi del Papa sono quello del 10 ottobre 1998 in occasione del Congresso Mondiale di Pastorale Migratoria e quello del 2 giugno 2000 in occasione delle celebrazione del Giubileo dei Migranti.

La Chiesa Italiana


L’immigrazione è un fenomeno relativamente recente, non fa perciò meraviglia se anche gli interventi della Chiesa italiana in tema di immigrazione siano piuttosto recenti.

1. Il primo è del 1982, a firma dei Vescovi dell’apposita Commissione Episcopale. Porta per titolo: I nuovi poveri e il nostro impegno e per sottotitolo Ero forestiero e mi avete accolto.


Si fa la panoramica dell’incipiente fenomeno immigratorio: si sottolinea in particolare la condizione di illegalità che “favorisce sfruttamenti economici e ricatti morali e impedisce un doveroso inserimento”; inoltre “leggi sorpassate e non pertinenti aumentano l’emarginazione e vanificano spesso una sincera volontà di assistenza”. Perciò “è a questa gente senza voce che noi Vescovi intendiamo prestare la nostra voce, chiedendo ascolto a tutti i credenti e agli uomini di buona volontà”. Si propone che venga emanata “una normativa generale ... rispettando il dettato e lo spirito della Costituzione italiana”. Contestualmente alla normativa viene chiesta una sanatoria per quanti già dimorano e lavorano in Italia. L’appello più forte però è rivolto alle comunità ecclesiali invitandole sia alla “rimozione dei pregiudizi”, sia a “riconoscere ed accogliere questi immigrati nello spirito del Vangelo”.


I “nuovi poveri” evidenziati nel titolo sono un chiaro riferimento alla problematica agitata con tanta vivacità nella Chiesa in quel decennio, da quando Paolo VI nella lettera per l’80° anniversario della Rerum novarum, aveva denunciato la formazione di nuove classi di poveri, vittime dell’urbanesimo e del nuovo sviluppo della società. In questa sottolineatura sta la nota qualificante del documento: il fenomeno infatti in quegli anni veniva visto sotto la prevalente angolatura delle nuove povertà e, di conseguenza, gli interventi sollecitati erano quelli dell’assistenza caritativa in risposta alle continue e spesso drammatiche emergenze.


2. Uomini di culture diverse: dal conflitto alla solidarietà: esce nel 1990 questo secondo documento a cura della Commissione Ecclesiale "Giustizia e Pace" della CEI, quasi a ridosso del Convegno ecclesiale del dicembre ‘89 sul tema: “Immigrati terzomondiali: fratelli per un mondo solidale”; ne riprende le principali tematiche e tiene presente la nuova situazione creatasi in Italia con la Legge, la 39/90, approvata il mese precedente. È forte, anche se non nuovo, il richiamo alla dignità della persona: l’immigrato va visto sotto questo profilo del sano umanesimo cristiano e non sotto quello economicistico delle braccia da sfruttare o della possibile concorrenzialità nel lavoro. Si richiama inoltre la Sollicitudo rei socialis nel suo punto qualificante che è l’interdipendenza fra i popoli e le classi sociali, che esige solidarietà e reciprocità fra tutti. Essendo poi l’immigrazione un fatto culturale e via aperta per una nuova società interetnica ed interculturale, si insiste sulla necessità dell’educazione a questi grandi principi.

Anche se viene più volte criticata la forma caotica e l’eccessiva “rapidità di immissione degli immigrati”, il fenomeno viene giudicato come epocale e irreversibile, per cui, al di là della prima accoglienza sotto forma di interventi assistenziali, bisogna guardare alla promozione del bene integrale dell’immigrato e al suo progressivo inserimento nella nostra società. Molto a tal proposito può fare la parrocchia, la famiglia, la scuola. Quanto alla nuova legge, si dà una valutazione globalmente positiva e si chiede alle pubbliche autorità “di rendere operative queste norme in modo che non ci si fermi alla semplice affermazione di principio”. Le migrazioni in se stesse sono “occasione di crescita” offerte sia agli immigrati che agli altri; possono però essere “anche motivo non solo di conflitto ma di regressione”. Di qui il dovere morale di tutti a non subire passivamente, ma a gestire attivamente il fenomeno. L’organismo ecclesiale estensore del testo, la Commissione Giustizia e Pace, porta il discorso sul piano che è di sua specifica competenza, cioè sulla promozione umana dell’immigrato, e non fa parola su quanto è più specifico per la Chiesa, la cura strettamente pastorale e di evangelizzazione degli immigrati.

3. A questa esigenza risponde un terzo documento del novembre 1993, dal titolo Ero forestiero e mi avete accolto, che ha per sottotitolo: Orientamenti pastorali per l’immigrazione: se ne fa carico la Commissione Ecclesiale per le Migrazioni e vi collabora la Fondazione Migrantes. Quest’ultimo intervento della Chiesa italiana riprende in modo riassuntivo quanto è contenuto nei due precedenti documenti, valorizza le successive indicazioni pontificie, fa un quadro della situazione, offre spunti dottrinali e pastorali e non mancano direttive pratiche su punti anche di particolare interesse e difficoltà, come il rapporto interculturale e con le altre religioni. Questo documento è la “parola ultima” ufficiale della Chiesa italiana in fatto di immigrazione.

4. Va pure segnalata, quale momento privilegiato, l’Assemblea generale della CEI nella primavera del 1998, che è stata dedicata all’ascolto di un’ampia relazione del Presidente della Commissione Ecclesiale per le Migrazioni e a successivi numerosi interventi, che hanno messo in risalto una forte presa di coscienza e generale convergenza dei vescovi italiani su questo problema. Si aggiunga che nelle varie sessioni annuali del Consiglio Permanente della CEI in questi ultimi anni quasi sempre viene affrontato un qualche aspetto dell’immigrazione che in quel momento è di particolare attualità.


5. Anche in altri importanti documenti di grande autorevolezza della Chiesa italiana viene dato notevole rilievo all’immigrazione. Basti accennare agli Orientamenti pastorali per gli anni ’90, Evangelizzazione e testimonianza della carità.

Per diverse volte si accenna al problema, ma al n. 49 si entra espressamente in argomento: “Il crescente movimento immigratorio è destinato ad ampliare la presenza dei terzomondiali e dei rifugiati nel nostro paese… I credenti e l’intera comunità ecclesiale, senza ignorare la complessità dei problemi e impegnandosi decisamente per rimuovere le cause che spingono questi nostri fratelli ad abbandonare i loro paesi, devono avere sempre nel cuore e tradurre in scelte di vita le parole del Signore: «Ero forestiero e mi avete ospitato» (Mt 25, 35)”.

III - Immigrazione e servizio pastorale della Chiesa

1. Alcune previe precisazioni

a) La Chiesa, che evangelizza anche attraverso i suoi interventi di promozione umana e la testimonianza della carità, ha viva coscienza che la sua missione primaria è l’annuncio diretto di Cristo ad ogni uomo, anche all’uomo migrante. Perciò non trascura occasione per fare opera di prima evangelizzazione con i non credenti, di nuova evangelizzazione con chi, forse più per le tante vicende della vita che per colpa personale, si trova con una fede ridotta a “lucignolo fumigante”, di continua evangelizzazione con quanti, già in qualche modo impegnati nella vita cristiana e a contatto con l’area ecclesiale, dal Vangelo hanno bisogno di essere continuamente illuminati e nutriti. E’ a questa evangelizzazione intesa nel senso più pieno che ci si riferisce ora quando si parla di cura o di servizio pastorale per i migranti.

b) La comunità ecclesiale fin dagli inizi del movimento immigratorio si è impegnata sul fronte della prima accoglienza in risposta alle situazioni di grave emergenza così frequenti agli inizi e continuamente ricorrenti anche oggi. è comprensibile e ammirevole questa dedizione delle forze ecclesiali nei confronti di una immigrazione che si è presentata all’inizio sotto il prevalente aspetto della povertà e del bisogno; meno comprensibile sarebbe se ora ci si attardasse su questo servizio, e si trascurasse l’altro aspetto dell’immigrazione, quello che guarda agli immigrati come risorsa cogliendone tutte le positività e li accompagna verso l’autonomia, la valorizzazione delle loro capacità, l’integrazione nella nostra società, nel pieno riconoscimento della loro dignità e cittadinanza.

c) Il servizio della Chiesa in campo migratorio è rivolto sia ai migranti sia alla comunità cristiana che tutta viene interpellata dalla loro presenza e sollecitata ad una risposta che sia in coerenza con la fede professata. Quanto ai migranti, è interessante riprendere l’immagine di Paolo VI dei cerchi concentrici, che colloca sul cerchio più vicino al centro i cattolici, quindi i cristiani di altre confessioni e più esterni i non cristiani e i non credenti. Verso tutti, allo stesso modo di Paolo, la Chiesa si sente “debitrice”. Quanto alla comunità cristiana, essa non può accontentarsi di vivere al suo interno i valori evangelici: essa è chiamata a fermentare di questi valori, che sono autenticamente umani, anche la società civile di cui è parte. 

d) È tutto il Popolo di Dio, tutto il corpo ecclesiale, costituito primariamente di diocesi e parrocchie, che dev’essere interessato e mobilitato nei confronti nel mondo migrante, anche se il lavoro precipuo è poi svolto da associazioni e volontariato d’ispirazione cristiana. Non sono ammissibili vere e proprie deleghe, come non è ammissibile una stabile o prolungata prassi di supplenza delle pubbliche istituzioni, che in qualche modo sembri legittimarne l’assenza e dispensarle dall’intervenire.

e) Nella diocesi e nelle parrocchie va ripensata la pastorale alla luce dell’avvenimento migratorio per aiutare tutti i fedeli a vivere la fede autenticamente nel nuovo contesto pluriculturale, plurirazziale e plurireligioso, che potrebbe essere colto non come una opportunità per i singoli e per la chiesa locale ma come una grande scomodità. Allo scopo è necessario impegnarsi anche per la formazione di specifici operatori socio-pastorali.

f) L’esperienza induce ad insistere perché in diocesi si attivi un ufficio specifico per le migrazioni e si preveda nell’organico della curia un incaricato diocesano, che abitualmente è chiamato Direttore diocesano Migrantes, perché tenga desto fra i tanti problemi “tradizionali”, che la pastorale in diocesi deve affrontare, anche questo nuovo settore che, proprio per la sua novità, rischia di essere accantonato o assorbito da altri settori perdendo così la sua specificità.

2. Azione pastorale verso le nostre comunità cristiane e i singoli fedeli

Nel parlare di pastorale migratoria la prima attenzione va alle nostre stesse comunità cristiane perché, a contatto con i migranti, si sentano provocate a vivere nello spirito del messaggio biblico ed ecclesiale sulle migrazioni. Si è di fatto chiamati a un cambiamento di mentalità e di comportamenti che merita il nome di conversione e che va perseguito sia sul piano educativo che operativo. Tale cambiamento profondo va perseguito nei confronti sia della comunità che dei singoli fedeli.

Azione pastorale verso la comunità cristiana (la parrocchia)

1. Nella catechesi, nell’insegnamento di religione a scuola e nelle altre sedi di formazione cristiana fin dalla prima infanzia venga richiamato questo problema tanto importante da costituire un indicatore, quasi un termometro, dell’autenticità cristiana delle nostre comunità nella mentalità, nei sentimenti e nelle opere. Deve farsi frequente il richiamo alle occasioni e alle forme concrete di accoglienza, di contatto, di dialogo che esprimano fraternità verso tutti e dispongano a rendere ragione con la testimonianza della vita ed anche con le parole della propria fede.

2. L’accoglienza va espressa anche nella liturgia: ciò comporta che lo straniero non si senta disatteso e quasi messo in disparte, ma si senta a suo agio nell’assemblea, gli sia affidata una qualche parte attiva e nelle ammonizioni, nella preghiera dei fedeli e nella stessa omelia si faccia riferimento anche a situazioni, problemi e persone che nella sua vita hanno particolare rilievo.

3. Le associazioni e le attività religiose e culturali, come quelle socio-caritative della parrocchia devono includere nelle loro attenzioni e programmazioni gli immigrati, anzi è bene cooptarli, nella forma ritenuta più idonea, nelle medesime iniziative e strutture, non escluso – quando si tratta di cattolici - il consiglio pastorale.

4. Conoscere e far conoscere il fenomeno sul territorio: a partire dai dati a livello nazionale, regionale e provinciale facilmente reperibili, ci si attivi per conoscere più in dettaglio quelli locali nell’area comunale e parrocchiale, con l’aiuto di associazioni, assistenti sociali, uffici dell’anagrafe, ecc. Ci sono parrocchie che si impegnano in visite a tappeto, dando a queste visite il carattere non di un censimento, ma di un contatto d’amicizia ed eventualmente in offerta di aiuto. Attenzione speciale per individuare individui, famiglie, gruppi di appartenenza cattolica; troppo sbrigativamente si dice anche nei nostri ambienti: “questi immigrati sono di altra fede”.

5. Attenzione a cogliere gli aspetti positivi e talora esemplari della realtà immigratoria, particolarmente di quella che più direttamente interessa l’ambito parrocchiale. Saper anche valutare con obiettività, discernimento e comprensione situazioni ed episodi scabrosi, talora devianti, senza scivolare o lasciarsi trascinare a generalizzazioni indebite, ingenerose e allarmanti. Contrastare senza polemiche ma con fermezza l’insorgere di giudizi sommari, di sospetti e pregiudizi, di rifiuto e di intolleranza verso gli immigrati e verso lo stesso fenomeno immigratorio, facendo appello a elementari principi del vivere civile, oltre che alle esigenze del Vangelo.

6. Approfondire anche comunitariamente le cause degli esodi più o meno forzati e i problemi connessi, sottolineando le responsabilità passate e attuali, dirette e indirette del nostro mondo occidentale su queste situazioni che determinano la forte pressione migratoria. Il tema migratorio va affrontato nel medesimo contesto e col medesimo spirito con cui si parla del sottosviluppo, della cooperazione, della riduzione del debito internazionale.
7. L’educazione alla legalità deve riguardare anche gli immigrati che, diventando partecipi e beneficiari del nostro sistema sociale ed economico, ne devono pure rispettare le regole. Ma anche sugli italiani nei confronti degli immigrati grava una forte responsabilità, anche a titolo di esemplarità verso i medesimi: non può essere tollerato che persone che si dicono o sono considerate cristiane si rendano colpevoli di ingiustizie, inganni e sfruttamenti verso questi stranieri, compiano discriminazioni razziali, rifiutino di mettere a disposizione alloggi liberi, agevolino di fatto l’immigrazione illegale. 
8. “I poveri li avete sempre con voi” (Gv 12, 8): non demordere dagli interventi di prima accoglienza, di cui le parrocchie sono molto benemerite, in risposta alle continue emergenze che il movimento immigratorio, così com’è finora strutturato, porta con sé: mensa, dormitorio, ambulatorio, qualche ben calcolato aiuto economico, centro di ascolto. Si eviti tuttavia il ripetersi di approcci esclusivamente assistenzialistici e slegati da un progetto che, nel rispetto delle leggi civili, preveda interventi di assistenza e di accoglienza limitati nel tempo e miri a fare acquisire allo straniero l’autosufficienza e a favorire la sua integrazione.

9.
Interventi di seconda accoglienza, intesi alla progressiva integrazione e auto-sufficienza dello straniero, riguardanti il ricongiungimento familiare, l’educazione dei figli, l’alloggio, il lavoro, l’associazionismo, la promozione dei diritti civili degli immigrati, lo stimolo anche sotto forma di richiamo forte o di denuncia verso le pubbliche istituzioni perché non omettano di fare la loro parte.

Su questi e su altri possibili campi di intervento delle nostre comunità cristiane, in particolare le parrocchie, si avrà modo di ritornare in modo più circostanziato nelle varie schede proposte nella terza parte.
Azione personale sui singoli cristiani


Su un tema di tale importanza non è sempre sufficiente raggiungere, in particolare da parte del parroco, i singoli fedeli attraverso la comunità. Infatti i condizionamenti sociali, gli schemi culturali, le esperienze personali talora negative possono ingenerare sentimenti di freddezza e di rifiuto verso gli stranieri, senza che si percepisca con chiarezza lo stridente contrasto di tale stato d’animo e relativi comportamenti col messaggio biblico sull’identificazione di Cristo con questi fratelli e sulla paternità di Dio, verso la cui casa siamo tutti, stranieri e cittadini, ugualmente in cammino.

Il pastore d’anime che ha il compito di illuminare e guidare anche i singoli membri della sua comunità, attraverso la direzione spirituale ed altre forme di contatto personale, avrà cura di orientare la loro coscienza secondo i principi e valori già esposti e che si possono concentrare in tre formule:

· Accogliere lo straniero: c’è il pericolo che il messaggio biblico, nella rivelazione venga accolto in forma riduttiva e travisata. Ad esempio, le frequenti ondate umane che riversano sulle coste e sulle montagne d’Italia migliaia di uomini, donne e bambini, spesso disperati e diseredati, possono essere sbrigativamente identificate con l’immigrazione “tout court” e scaricare sulla medesima le reazioni più scomposte e non solo verbali, salvo poi trovarsi allineati di domenica con questi fratelli nel ricevere il medesimo Corpo di Cristo. Viene messa in gioco nella concretezza dei fatti la credibilità della nostra stessa fede e l’autenticità della vita cristiana.

· Sentirsi stranieri: Anche su questo l’ammonimento biblico è forte e frequente: sentirsi stranieri e pellegrini sulla terra. In fondo è più facile accogliere lo straniero che sentirsi e vivere da stranieri. L’esodo rimane anche per il cristiano e per la Chiesa un’esperienza emblematica di cammino, di provvisorietà e di estraneità da una terra che non è definitivo possesso. L’immigrazione è un evento di grazia capace di risvegliare la memoria del nostro essere: siamo tutti compagni di viaggio, gente in cammino. Al riguardo resta attuale e, per così dire, seducente la descrizione dei primi cristiani che troviamo nella Lettera a Diogneto: “Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono sradicati come stranieri. Ogni terra straniera è per loro patria e ogni patria è straniera… dimorano sulla terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo”.

· Sentirsi accolti per accogliere: questo sentirsi straniero non significa essere avulso dai problemi del mondo e neppure ritenersi migliore o superiore agli altri, anzi è sentirsi accomunati nella comunità dei fratelli dove tutti sperimentano anche i propri limiti, errori e peccati. Nasce un senso di umiltà che ci dispone a fare tutti assieme esperienza della stessa misericordia divina. Anche la Chiesa sperimenta e gode di essere perdonata, purificata, riabilitata di continuo dalla misericordia del suo Signore. È molto benefico per la piccola creatura umana, tanto più per il cristiano, sentirsi coinvolto in questa grande paternità di Dio, indulgente e misericordioso verso tutti gli uomini di ogni razza, cultura e religione. Alternativa a questo Dio grande è “un Dio di bottega” che prenderebbe cura solo dei nostri interessi e del nostro benessere.


Quanto all’accoglienza dello straniero, non ci si può fermare al primo livello, pur nobile e squisitamente evangelico, quello del Buon Samaritano che si piega a versare olio e vino sulle piaghe del “prossimo”, nel nostro caso sotto la veste del migrante. In altre parole, non ci si può fermare alle tante emergenze, agli interventi di prima accoglienza, quasi di pronto soccorso. Occorre procedere verso la seconda accoglienza, verso quelle forme di solidarietà che guardano al migrante come portatore di novità, di risorse, di latenti ricchezze e metterlo in condizione di valorizzarle, esprimendo in pieno se stesso. È l’accompagnamento del migrante nel processo di progressiva integrazione, fino a quando diventerà cittadino tra i cittadini, uno di noi. Ma c’è un terzo livello, quello dell’incontro amichevole e disinteressato: la ricerca di stare con lui, perché la sua stessa persona è interessante e merita: per gestire questo tipo di accoglienza-incontro occorre molta stima dell’“altro”, molta fantasia e dispendio di tempo. Occorre una insistente opera educativa del pastore verso i singoli fedeli e in particolare verso i suoi più stretti collaboratori nel servizio ai migranti.


Esiste più di una icona biblica di questo tipo di rapporto con lo straniero. Abramo, alle querce di Mambre (Gn 18, 1-16) accoglie i tre stranieri, corre loro incontro, li ospita, li rifocilla, si mette al loro servizio, dà loro molte ore del suo tempo, li ascolta e nel salutarli li accompagna per un tratto di strada. A prescindere dai benefici di questo incontro, Abramo svolge squisitamente i suoi doveri di ospitalità, sperimenta la bellezza dell’incontro con gli stranieri. Così Gesù nel suo incontro con la Samaritana prolungato fino al ritorno dei discepoli ed oltre, ed altrettanto i due discepoli nei confronti del misterioso straniero del quale si fanno compagni di viaggio sulla strada per Emmaus.


L’accoglienza dello straniero, portata a questo livello, continuerà ad avere senso anche quando non ci fosse più alcuno di loro che avesse bisogno di bussare per un aiuto ai centri di ascolto e alle case di accoglienza.

3. Azione pastorale verso gli stranieri cattolici

1) Il quadro generale

Tutto l’impegno che dispiegherà la parrocchia italiana per la cura pastorale dei cattolici stranieri, per quanto attento e zelante, non è in via generale sufficiente per rispondere adeguatamente alle loro specifiche esigenze. Essi, secondo il costante e insistente magistero della Chiesa, hanno bisogno e diritto ad una pastorale specifica.

Si parla di pastorale specifica quando una qualche categoria di fedeli mostra particolari bisogni per la conservazione e sviluppo della vita cristiana, cui non può adeguatamente rispondere la pastorale ordinaria. è più che ovvio che per i cattolici stranieri la diversità di lingua, origine, cultura, etnia e tradizione facciano da barriera o almeno da forte ostacolo al loro pieno e rapido inserimento nelle nostre parrocchie. Queste parrocchie e i loro pastori, per quanto siano attenti e disponibili, non possono offrire l’ambiente e usare il linguaggio che metta gli stranieri, singoli e gruppi, a loro agio in mezzo a noi. L’inculturazione della fede e della vita cristiana sono una cosa molto seria; non si può passarci sopra senza compromettere forse irreparabilmente il più sacrosanto patrimonio di questi fratelli e senza fare un torto ai loro sacrosanti diritti. Essi infatti, per la loro dignità di battezzati, reclamano una cura pastorale fatta su misura delle loro esigenze, non delle nostre.

In altri termini, ai tanti sradicamenti cui l’emigrazione forzatamente sottopone (sradicamento dalla terra di origine, dalla famiglia, dalla lingua, ecc.) non si può avere la pretesa di aggiungere anche lo sradicamento dal contesto religioso in cui la vita cristiana è nata e si è sviluppata. Perciò è più che giustificata l’attenzione perché questi fedeli possano continuare a vivere ed esprimere religiosamente se stessi senza eccessivi traumi, il più possibile in ideale continuità con la loro vita precedente. Ecco perché essi vanno favoriti nel costituire comunità di fede e di culto che con parola corrente, non del tutto felice, chiamiamo appunto comunità etniche, fornite di propri operatori pastorali e proprie strutture.

È importante precisare che, secondo i documenti citati della Santa Sede, al parroco territoriale non viene sottratta la primaria responsabilità e competenza anche giuridica su quanti stanno nell’ambito del suo territorio; gli stranieri, anche se appartenenti a una parrocchia personale o ad una missione con cura d’anime, per la loro vita spirituale (ed anche per i sacramenti del matrimonio e del battesimo) possono sempre rivolgersi sia al cappellano canonicamente designato sia al parroco del luogo. Questi tuttavia avrà tanto senso di responsabilità e tanta consapevolezza dei propri limiti da valorizzare il più possibile l’apporto del cappellano etnico, che è più idoneo a rispondere alle esigenze di questi fedeli tanto diversi per molteplici aspetti dai “parrocchiani”.

Si tenga presente che questa pastorale specifica, affidata a operatori pastorali “etnici” diversi dal parroco, non è destinata a rimanere per sempre. Essa deve accompagnare il processo d’integrazione ecclesiale, oltre che sociale; quando questo processo avrà avuto compimento in modo soddisfacente, la pastorale specifica non avrà più ragione di continuare. Perciò la pastorale etnica è connotata da una connaturale provvisorietà, almeno per quanto riguarda i singoli, mentre per quanto riguarda la comunità, essa continua a svolgere un prezioso servizio finché persiste il movimento migratorio.

Queste comunità pastorali specifiche per stranieri in Italia sono già oltre trecento e ne è stata pubblicata di recente la mappa su scala nazionale, con le indicazioni essenziali per rintracciarne la sede e i responsabili. Esse si configurano diversamente: alcune come “parrocchie personali”, altre come “missioni con cura d’anime”, di fatto equiparate alle parrocchie, altre come “cappellanie” con le facoltà che il vescovo del luogo ritiene opportuno conferire: queste strutture canonicamente istituite sono soltanto qualche decina, le altre sono sorte per iniziativa del direttore diocesano della Migrantes o di qualche altro operatore pastorale, anche se di fatto hanno un qualche riconoscimento in diocesi, se non altro perché fanno capo a qualche parrocchia o istituto religioso.

Questa pastorale etnica in Italia è in pieno sviluppo. Come più avanti si dirà (pag. 46), gli stranieri cattolici attualmente, se si tiene conto anche della quota di irregolari e di breve permanenza, sono già sul mezzo milione; e notevole è il numero di operatori pastorali che, almeno part time, potrebbero essere sollecitati a dare un contributo a questo tipo di pastorale. Sono infatti oltre 45.000 gli stranieri presenti in Italia per motivi di culto! Certamente, ognuno ha i suoi compiti da svolgere, ma aggiungiamo che in via ordinaria rimangono anche margini di tempo di cui disporre. E di fatto tanti di questi stranieri già dedicano con dedizione apostolica e con entusiasmo parte del loro tempo libero a qualche servizio pastorale per i propri connazionali. Inoltre ci sono molte centinaia di sacerdoti “fidei donum”, missionari e missionarie di vari istituti che hanno fatto ritorno in Italia con un carico di esperienze e di acquisizioni anche linguistiche, accumulate in anni di missione proprio nei paesi da cui provengono gli immigrati. Si aggiunga che più di un migliaio i sacerdoti stranieri si sono incardinati o comunque inseriti nelle nostre Diocesi per un servizio di pastorale ordinaria: sarebbe doveroso che essi dedicassero in diocesi parte delle loro energie a curare gli immigrati della medesima lingua o etnia. Non possiamo tranquillamente accettare una specie di "fidei donum" alla rovescia tra le giovani Chiese di missione e la Chiesa italiana, per coprire le carenze del nostro personale impegnato nella pastorale. Sarà il direttore diocesano Migrantes a individuare e organizzare queste forze pastorali per una loro maggiore valorizzazione ai fini della pastorale migratoria.

La novità di questi ultimi anni è l’istituzione da parte della CEI dei “coordinatori pastorali” per le nazionalità che contano un consistente numero di cattolici sparsi nelle diverse diocesi, allo scopo di garantire la necessaria uniformità di indirizzo pastorale e un sostegno più efficace e continuativo alle piccole comunità che non possono contare al loro interno su un servizio pastorale adeguato.

2) Alcuni suggerimenti pratici

a) Nei centri minori dove gli immigrati cattolici di una determinata etnia costituiscono un piccolo gruppo, le parrocchie offrano un’assistenza specifica nei limiti delle possibilità locali, ma in forma continuativa, si provveda perché al di dentro del gruppo ci sia un responsabile e un animatore debitamente capace e preparato e si assicuri periodicamente, e in particolare nei tempi forti, la presenza di un cappellano o missionario itinerante che provveda, oltre che alla celebrazione liturgica, anche alla catechesi e ad altre iniziative utili alla coesione del gruppo.

b) Nei centri invece dove la concentrazione è maggiore e si è provveduto alla costituzione di un centro pastorale con propria struttura e propri operatori pastorali in una delle forme sopra indicate, va ribadita la mutua attenzione dei centri etnici e delle parrocchie locali a tenere stretti rapporti, con reciproche collaborazioni e scambio di informazioni. Solo questa attenzione reciproca può evitare che la “doppia appartenenza” di questi cattolici dia luogo a chiese parallele e ghetizzanti.

c) Particolare cura va posta nella formazione di cattolici stranieri che diventino catechisti e animatori di comunità; vanno a tal proposito sostenute quelle iniziative che meglio possono realizzarsi sul piano interdiocesano.

d) Questi gruppi etnici devono responsabilizzarsi anche sotto l’aspetto economico mirando, per quanto possibile, a rendersi autosufficienti e a farsi carico delle spese per servizi pastorali che provenissero da fuori diocesi. Occorre creare mentalità e sensibilità che ognuno deve dare il suo contributo sia pure nella misura dell’“obolo della vedova”. E’ inoltre auspicabile che si crei al di dentro del gruppo una qualche iniziativa di solidarietà che consenta di venire incontro a chi è in particolare bisogno con un aiuto concreto.

e) La Migrantes nazionale cerca di tenere contatti con le Chiese di origine degli immigrati cattolici; è auspicabile che altrettanto facciano dove il caso lo richieda le Chiese locali.

4. Azione pastorale verso i cristiani di altre confessioni

La presenza sempre più numerosa di immigrati cristiani di altre confessioni offre alle nostre Chiese locali nuove opportunità di vivere la fraternità ecumenica nella concretezza della vita quotidiana e di operare, lontani dai facili irenismi ed atteggiamenti di paternalismo o di proselitismo, per la comprensione reciproca e l’avvicinamento effettivo delle nostre Chiese. Si tratta di quell’ecumenismo di base che non mancherà di avere benefici effetti anche su un campo più ampio delle migrazioni. Momenti privilegiati sono, oltre alle tante occasioni di azione comune per la promozione della giustizia e della carità, le grandi feste liturgiche, le tradizionali giornate come quelle della pace, dell’infanzia, delle migrazioni e la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani.

Si darà fraterna ospitalità nelle nostre chiese e alle nostre celebrazioni anche a quei singoli cristiani che non avessero altra possibilità di facile contatto con luoghi di culto e operatori pastorali della loro stessa confessione religiosa. Comunque si dovrà favorire in ogni modo il loro incontro con questi pastori, affinché siano essi a prendersene cura, anche nelle scuole, nelle carceri e negli ospedali, evitando ambigue deleghe o pericolosi sincretismi. Questo è un segno molto eloquente di reciproco rispetto e di collaborazione fraterna.

Con alcune comunità di ortodossi, di copti, di etiopi ed anche protestanti, in difficoltà ad avere propri luoghi di culto, in diverse diocesi si è già proceduto a concedere in uso qualche chiesa cattolica che non è abitualmente adibita per le celebrazioni con i nostri fedeli. Non sono mancati segni di riconoscente apprezzamento da parte non solo dei beneficiari diretti ma pure delle loro gerarchie.

Questo rapporto con i non cattolici va collocato entro il quadro tracciato dalla Nota pastorale della CEI, La formazione ecumenica nella Chiesa particolare e dal Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo, rielaborato nel 1993. Proprio questo Direttorio pontificio presenta i migranti, i rifugiati e le vittime di catastrofi naturali come “un campo qualificato di collaborazione ecumenica” (n. 2159). Per ciò che riguarda la preparazione e la celebrazione di matrimoni di disparità di culto si terranno presenti le disposizioni canoniche e le indicazioni pastorali contenute, oltre che nel Codice di Diritto Canonico (cann. 1124-1129), anche nel Decreto generale della CEI sul Matrimonio canonico (n. 47ss), nel Direttorio di pastorale familiare della CEI (nn. 88 e 89) e del già citato Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo (nn. 143-160).

5. Azione pastorale verso gli stranieri non cristiani

Attraverso l’immigrazione è giunta o si è rafforzata in Italia una grande varietà di religioni non cristiane, nei confronti delle quali fanno da sicuro orientamento per l’azione pastorale diversi documenti della Chiesa tra i quali la Redemptoris missio di Giovanni Paolo II e Dialogo e annuncio del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso e della Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli.

Come si è già ricordato, verso gli stranieri non cristiani il nostro atteggiamento fondamentale è quello della promozione umana e della testimonianza della carità, che hanno già valore di evangelizzazione e predispongono all’annuncio diretto del Vangelo, che deve rappresentare una prospettiva presente nel rapporto delle nostre comunità con stranieri di altre fedi.

Il cristiano giudica negativamente e si dispiace se i non cristiani a causa delle migrazioni perdono il genuino senso religioso e si lasciano attrarre dal fascino del consumismo materialista dell’occidente. Perciò il migrante di fede diversa dalla nostra va sostenuto nel conservare la dimensione trascendente della vita, invitandolo a praticare la sua fede religiosa e a viverne gli autentici valori anche nel Paese di immigrazione. In questo spirito si giungerà alla conoscenza, alla stima e all’accettazione reciproca, e lo straniero verrà messo in grado di comprendere qualcosa di più sul cristianesimo, sulla sua non identificazione con l’occidente o con una determinata cultura.

6. In particolare verso l’Islam

Resta scontato che emerge con particolare forza ed urgenza il problema del rapporto con gli immigrati aderenti all’Islam. Riportiamo a proposito del rapporto con l’Islam quanto è contenuto in Orientamenti pastorali per l’immigrazione della CEI del 1993 (nn. 33-34) e che mantiene a tutt’oggi una notevole chiarezza e attualità.

- Il Concilio Vaticano II, in particolare con la dichiarazione Nostra aetate, ci ricorda con chiarezza l’atteggiamento evangelico che dobbiamo assumere, ci invita a dimenticare le tensioni del passato, a coltivare i valori che uniscono, a chiarire e rispettare le divergenze, senza ovviamente rinunciare ai propri principi.

- I gruppi etnici e le comunità di fede musulmana (arabi, turchi, ecc.) si presentano molto diversificati tra loro, anche tra gli immigrati. A seconda dei Paesi d’origine, c’è differenza di fede e di fedeltà, di conoscenza e di interpretazione del Corano, oltre che di tradizioni e di culture. è una differenza che va tenuta presente nell’affrontare i problemi quotidiani comuni a tutti gli immigrati: prima accoglienza, assistenza, integrazione sociale, come pure i problemi di ordine scolastico, matrimoniale, giuridico, religioso.

- Molti musulmani ritengono che anche in Italia le norme civili sono regolate, come negli Stati a confessione islamica, dalla sola religione. Diventa allora essenziale per la convivenza partire da una "Carta" comune e condivisa dei diritti dell’uomo e dal principio dell’uguaglianza di tutti di fronte alla legge. è necessario far capire il principio che le comunità e i gruppi, anche se sono di diversa religione o etnia, devono accettarsi sulla base della parità, e non su quella della superiorità dell’uno sull’altro.

- Nell’Islam è presente un nucleo di dottrine e di pratiche religiose e morali che anche il cristiano può accogliere: così, ad esempio, la fede in Dio creatore e misericordioso, la preghiera quotidiana, il digiuno, l’imposta per i poveri, il pellegrinaggio, l’ascesi per il dominio delle passioni, la lotta all’ingiustizia e all’oppressione. Altri aspetti della dottrina e della prassi islamiche possono invece ricevere da parte del cristiano il rispetto, non l’assenso. Così, ad esempio, il monoteismo che esclude la possibilità stessa della Trinità e dell’Incarnazione, l’obbligo universale alla shari’a, il matrimonio non monogamico e non indissolubile.

- Si può prevedere che, come in questi ultimi secoli il Cristianesimo si è confrontato con il pensiero moderno, così anche l’Islamismo si troverà presto ad affrontare una sfida analoga: saranno allora forse più facili la messa in crisi del carattere fondamentalista, la progressiva presa di coscienza delle libertà fondamentali, dei diritti inviolabili della persona, del senso democratico della società e dello Stato e la ricerca di un’armonia tra la visione filosofica del mondo e la religione.

Da quanto precede risultano alcune responsabilità pratiche.

La prima è di non trascurare affatto il fenomeno dell’Islam, lo esige anche solo il suo aspetto quantitativo, essendo l’Islam la seconda religione in Italia, professata da circa un terzo degli immigrati nel nostro Paese.


- è necessario comprendere e rispettare, come autentico valore, la fedeltà ragionevole alle proprie tradizioni.

- Il cristiano è consapevole e deve testimoniare che il rispetto, l’accoglienza, la solidarietà, e quindi il rifiuto di ogni discriminazione verso gli immigrati, non sono soltanto un’esigenza umana, ma anche e soprattutto un’esigenza che scaturisce dalla fede in Gesù Cristo e dall’adesione al Vangelo della carità.

- è compito di tutti, e dei credenti per primi, aiutare gli immigrati ad inserirsi armonicamente nel tessuto sociale e culturale della nazione che li ospita, e ad accettarne civilmente le leggi e gli usi fondamentali.

- Con la loro testimonianza di vita più autentica, sobria e spirituale i cristiani devono condannare apertamente alcuni disvalori diffusi nei Paesi d’Occidente, come il materialismo e il consumismo, il relativismo morale e l’indifferentismo religioso, il rifiuto della fede: sono ostacoli e tentazioni forti anche per gli immigrati.

- Le comunità cristiane, per evitare inutili fraintendimenti e confusioni pericolose, non devono mettere a disposizione, per incontri religiosi di fedi non cristiane, chiese, cappelle e locali riservati al culto cattolico, come pure ambienti destinati alle attività parrocchiali. Così pure, prima di promuovere iniziative di cultura religiosa o incontri di preghiera con i non cristiani, occorrerà ponderare accuratamente il significato e garantire lo stile di un rapporto interreligioso corretto, seguendo le disposizioni della Chiesa locale.

- "I pastori d’anime curino con particolare attenzione la preparazione dei nubendi al matrimonio misto" (Decreto Generale della CEI su Il matrimonio canonico). È dovere dei pastori aiutare i nubendi a riflettere sulle difficoltà e sulle conseguenze molto serie di carattere religioso, giuridico e culturale cui vanno incontro, soprattutto quando la parte cattolica è la donna e "quando intendono vivere in un ambiente diverso dal proprio, nel quale è più difficile conservare le condizioni religiose personali, adempiere i doveri di coscienza che ne derivano, specialmente nell’educazione dei figli, e ottenere leale rispetto della propria libertà religiosa" (ib. n. 37).

A proposito dei matrimoni tra una parte cattolica e una non cristiana, il Direttorio di pastorale familiare afferma che "anche in questi casi, pur nel riconoscimento dei valore della fede in Dio e dei principi religiosi professati, sempre nel rispetto di quanto stabilito a livello canonico, è doveroso richiamare i nubendi cattolici sulle difficoltà cui potrebbero andare incontro in ordine all’espressione della loro fede, al rispetto delle reciproche convinzioni, all’educazione dei figli. Particolare attenzione va riservata ai matrimoni tra cattolici e persone appartenenti alla religione islamica: tali matrimoni, infatti, oltre ad aumentare numericamente, presentano difficoltà connesse con gli usi, i costumi, la mentalità e le leggi islamiche circa la posizione della donna nei confronti dell’uomo e la stessa natura del matrimonio. È necessario, quindi, considerare attentamente che i nubendi abbiano una giusta concezione del matrimonio, in particolare della sua natura monogamica e indissolubile. Si abbia certezza documentata della non sussistenza di altri vincoli matrimoniali e siano chiari il ruolo attribuito alla donna e i diritti che essa può esercitare sui figli. è bene esaminare al riguardo anche la legislazione matrimoniale dello Stato da cui proviene la parte islamica e accertare il luogo dove i nubendi fisseranno la loro permanente dimora. Nella richiesta di dispensa per la celebrazione del matrimonio, che dovrà essere inoltrata per tempo all’Ordinario del luogo, si tenga conto di tutti questi elementi problematici, offrendo ogni elemento utile al discernimento e alla decisione" (n. 38).

Se essi permangono nella determinazione di contrarre il matrimonio, ci si deve attenere, particolarmente per quanto riguarda le garanzie sull’educazione religiosa dei figli, a quanto stabilito nel Decreto generale CEI su Il matrimonio canonico del 1990 ai nn. 47‑52 (con esplicito riferimento al Codice di Diritto Canonico, cann. 1125 ‑1126).

7. Per riflettere e operare

Alle riflessioni e indicazioni che è venuto spontaneo già inserire nella parte descrittiva dei paragrafi precedenti ne va aggiunta qualche altra per avere una certa completezza del quadro.

· Il messaggio guida potrebbe essere quello di Giovanni Paolo II: “Nella Chiesa nessuno è straniero e la Chiesa non è straniera a nessuno”.

· La presenza di singoli e di gruppi stranieri è l’occasione provvidenziale (il kairòs in senso biblico) per riflettere sulla nostra stessa fede, vissuta a confronto con religioni e culture diverse, con le quali attraverso le migrazioni si è venuti a più diretto contatto. Questo contatto può portare a una revisione e purificazione anche dei nostri comportamenti religiosi.

· Benché siamo convinti della nostra fede e approfittiamo di tutte le occasioni per approfondirla e proporla, è doveroso rispettare nel fratello di altra religione la convinzione di professare la fede “vera”.

· L’aspetto spirituale di qualsiasi cultura con le sue autentiche espressioni religiose è un elemento positivo per i singoli e per la società, fa parte di quei "semina Verbi” che il cristiano dovrebbe avere particolare intuito e sensibilità per cogliere e valorizzare. Un rapporto ancora più stretto di stima, di scambio di valori e di esperienze va instaurato con le altre Chiese e le comunità ecclesiali che condividono con noi un preziosissimo patrimonio che scaturisce dalla rivelazione divina.

· Ogni confessione religiosa ha bisogno di spazio fisico per esprimersi. Non spetta alla comunità cristiana procurare questi spazi per gli aderenti ad altre religioni, essa tuttavia può acconsentire e adoperarsi perché la società civile venga incontro a queste legittime esigenze.

IV - Appartenenza religiosa degli immigrati

Il quadro generale

Qual è di fatto il campo di lavoro per questa pastorale specifica verso i migranti? A quali religioni appartengono? La stima dell’appartenenza religiosa degli immigrati regolarmente soggiornanti in Italia, che la Fondazione Migrantes e la Caritas di Roma effettuano da molti anni con il supporto tecnico del “Dossier Statistico Immigrazione”, si basa sul presupposto che le comunità straniere in Italia, abbiano sotto il profilo religioso, sostanzialmente la medesima composizione statistica della popolazione dei paesi di origine. Per esempio, se i musulmani del Marocco sono il 99% della popolazione e i cattolici in Polonia il 90%, si ritiene che la medesima percentuale si riscontri fra i marocchini e i polacchi presenti in Italia. Non ci si riferisce dunque alla pratica religiosa o all’adesione personale a un determinato credo.

In base a questo criterio alla fine del 1999 o agli inizi del 2000 gli stranieri, che secondo il Ministero dell’Interno erano 1.250.000, un dato che viene maggiorato a 1.490.000 in base ai criteri già esposti del Dossier Caritas (cfr. p. 11), risultavano quanto ad appartenenza religiosa così distribuiti:

Stima Migrantes-Caritas
Fine 1998%
Stima totale
Fine 1999%
Stima totale 99

Cattolici
29,0
363.000
27,4
407.000

Altri cristiani
21,9
274.000
22,1
328.000

di cui: ortodossi

protestanti
10,7

11,2
134.000

140.000
12,6

9,5
188.000

140.000

Musulmani
34,9
436.000
36,5
544.000

Ebrei
0,3
4.000
0,3
5.000

Religioni orientali
6,6
83.000
6.5
96.000

Religioni tradizionali
1,4
18.000
1,4
22.000

Altri/non classificati
5,9
72.000
5,9
88.000

Totale
100,0
1.250.000
100,0
1.490.000

Il criterio di calcolo adottato potrebbe essere rivisto, a vantaggio di una certa maggiorazione della presenza cattolica. Infatti da certe nazioni del Terzo Mondo si immigra in Italia non indistintamente da tutto il territorio nazionale, ma in modo prevalente da particolari regioni dove è più alta la percentuale dei cattolici: è il caso, ad esempio, in Africa, della Nigeria e del Ghana e, in Asia, dell’India (Kerala), dello Sri-Lanka (area litorale) e delle stesse Isole Filippine da dove i cattolici (che a livello nazionale risultano l’84%) emigrano verso l’Italia ed altri Paesi dell’Europa, mentre i non cattolici emigrano verso altre aree geografiche. Tenuto conto di queste maggiorazioni e delle presenze per motivi religiosi o di culto, i cattolici si portano sul 30% della popolazione straniera e in numero assoluto, tenuto conto pure degli irregolari, si possono stimare mezzo milione.

Annotazioni sui principali gruppi religiosi

Tutti i gruppi religiosi sono aumentati numericamente dal 1998 al 1999: i cristiani (cattolici, ortodossi e protestanti) di circa 100.000 unità e altrettanto i musulmani; per gli altri gruppi l’aumento è più contenuto.

I musulmani sono aumentati anche percentualmente (quasi due punti) rispetto allo scorso anno e costituiscono un terzo del totale. A questo aumento ha certamente influito il provvedimento di regolarizzazione del 1998, in quanto ai primi posti per numero di prenotazioni risultano gruppi nazionali a prevalenza musulmana (Albania, Marocco, Senegal, Bangladesh, Pakistan, Tunisia, Egitto, Algeria). I musulmani, quanto a paesi di provenienza, si concentrano per i due terzi nella fascia del Nord Africa e per le successive quote in alcuni paesi del Subcontinente Indiano e dell’Est europeo.

I cristiani nel loro complesso sfiorano, comunque, la maggioranza assoluta (735.000 persone) con questa ripartizione interna ogni 10 presenze: 6 cattolici, 2 protestanti e almeno 2 ortodossi. I protestanti provengono per lo più dall’Europa occidentale e dall’America del Nord, quindi da Paesi a sviluppo avanzato. Essi in Italia ora raggiungono o superano il mezzo milione se ai 140.000 protestanti di nazionalità straniera si aggiungono quelli di cittadinanza italiana che sono, secondo la stima riportata dall’agenzia di stampa religiosa SIR, 350.000/430.000. Gli ortodossi, che sono originari dai Paesi balcanici e dall’Est europeo, sono notevolmente aumentati negli ultimi anni e particolarmente nel 1999 in forza del provvedimento di regolarizzazione.

I cattolici rivelano una provenienza più diversificata, che spazia dall’Estremo Oriente (le Filippine sono, infatti, prima comunità cattolica con circa il 15% del totale), all’Europa dell’Est e dell’Ovest (circa la metà), all’America Latina (più di un quarto del totale). Va rilevato che agli inizi il movimento immigratorio era costituito in prevalenza da cattolici, provenienti soprattutto dalle Isole Filippine, Capoverde e America Latina.

Le principali comunità nazionali sono le seguenti:

Cattolici: 
Filippine, Polonia, Francia, Perù, Brasile, Spagna, Usa Croazia;

Protestanti: 
Usa, Gran Bretagna, Germania, Svizzera, Ghana;

Ortodossi: 
Romania, Jugoslavia, Grecia, Albania, Macedonia, Serbia, Ucraina;

Musulmani: 
Marocco, Albania, Tunisia, Senegal, Egitto, Algeria, Bangladesh, Somalia;

Religioni orientali: 
prevalgono i buddisti e gli indù, ciascun gruppo con  30-35.000 unità. 

PARTE TERZA

I VOLTI DELL’IMMIGRAZIONE

I - Identikit dell’immigrato

1. Chi è il cittadino straniero che arriva e vive in mezzo a noi?

Nell’immaginario collettivo, o almeno di molti, l’immigrato che arriva tra di noi è per lo più il disperato (vedi gli sbarchi in Puglia o in Calabria), il povero, l’affamato che nel suo paese moriva di fame, il lavavetri senza mestiere, l’ambulante adulto o minore, l’accattone, il disoccupato, la donna che lavora in famiglia come colf oppure, se è africana o albanese, la prostituta.

Tutto questo ha elementi di verità: esiste una realtà segnata dall’emergenza, evidenziata dai media e fatta per lo più da richiedenti asilo e da chi tenta l’avventura migratoria con i viaggi organizzati dalla criminalità; ma questi non costituiscono l’unica realtà, anzi sono una minoranza; inoltre molti di costoro ripartono in breve tempo dall’Italia o vengono rimpatriati. è da ammettere che fino all’entrata in vigore della nuova legge la maggioranza degli immigrati giungeva irregolarmente, pagando per i “passaggi” offerti dagli organizzatori del traffico clandestino somme pari anche a 5 anni di salario percepito in patria oppure entrando regolarmente attraverso una delle vie (per esempio il turismo) che consentono un soggiorno breve, per fermarsi poi sul territorio illegalmente oltre il periodo fissato, solitamente di tre mesi. Oggi persiste questa infiltrazione e questo traffico, ma la maggioranza degli arrivi e soggiorni ora risulta regolare, essendo costituita principalmente da ricongiungimenti familiari e chiamate per motivi di lavoro, programmate annualmente in base alla legge.

2. Di fatto chi arriva tra noi?
Come si tornerà a dire, non si tratta soltanto di gente ridotta all’estrema miseria o in situazione di grave pericolo per la vita. Si tratta spesso di giovani e adulti che nel proprio paese vivono una condizione socio-culturale ed economica ritenuta di classe media al paese di partenza. Al loro paese questi immigrati erano impiegati, tecnici, operai qualificati, commercianti, insegnanti, universitari, giovani diplomati, contadini e piccoli proprietari di terra; all’età giovanile aggiungono buona salute, buona intraprendenza e capacità di adattamento. Non sono frenati dalla paura del nuovo, anche grazie alla conoscenza di altre lingue, compreso talora l’italiano; sono consci dei rischi e sono decisi ad affrontarli. Facilmente hanno lavorato fino al mese prima nel loro paese, dove hanno casa, famiglia e parentela così solidale da costituire una famiglia allargata. Hanno in proprio o si sono procurati discrete risorse economiche, soprattutto se partono regolarmente, fino a disporre da dieci a cinquanta salari del proprio paese. Dunque si può dire, senza peraltro generalizzare, che ad emigrare sono i più capaci ed intraprendenti non i più poveri né dai paesi più poveri.

Ci sono pure i “disperati” che provocano, sono parole del Papa, un “esodo della disperazione”
, ma solitamente questi poveri non trovano risorse per emigrare; se si muovono, si fermano alle periferie delle capitali o delle grandi città dei loro paesi.

Come si dirà nelle varie schede, molti sono i minori, adolescenti e preadolescenti, che si ricongiungono ai genitori. I giovani soli diminuiscono. I due sessi si sono ormai equilibrati.

3. Allora perché partono?

A spingere alle partenze non vi è mai una sola ragione e nella maggioranza dei casi, come si è detto, non è la disperazione, ma la mancanza di prospettive di ascesa sociale, di vita dignitosa per sé e per la propria famiglia allargata, insieme al sogno di un occidente che “offre tutto”, alla voglia di libertà, di facile accesso ai guadagni ed ai consumi; l’emigrante inoltre di fronte alla famiglia che ha investito su di lui e lo ha spinto a partire, gioca il ruolo della “gallina dalle uova d’oro”, che non può fallire né rientrare senza aver realizzato il sogno.

Incomincia così un gioco dei ruoli dove lui emigrato deve rappresentarsi sempre, a sé e agli altri, come colui che ha vinto; e la famiglia, che è il beneficiario, chiede sempre di più in risorse, immagine vincente al momento dei rientri temporanei, invitandolo ad essere la testa di ponte per ogni nuovo tentativo di emigrazione.

La vera sconfitta non è quindi la dura vita di lavoro in casa inadeguata, il lavoro con orari prolungati, ma il rientro forzato o il rimpatrio che mette fine ad un sogno coltivato dalle due parti: quella di chi ha affrontato l’emigrazione e quella della famiglia che è rimasta nel proprio paese ed ha fatto dell’emigrato il simbolo del vincitore, di chi può e deve far decollare economicamente e socialmente la grande famiglia, che a sua volta condivide il sogno e contribuisce a realizzarlo pagando i debiti contratti per la partenza e investendo le rimesse che giungono dall’Italia.

E ad ogni rientro temporaneo le fotografie, le cartoline delle bellezze dell’Italia, la valuta pregiata, i regali non solo simbolici con cui forse si impoverisce e si indebita, sono elementi importanti per confermare il ruolo assegnato. Del resto lo stesso accadeva qualche decennio fa con i nostri emigrati che rientravano definitivamente o per periodi di ferie in Italia. 


L’immigrazione pertanto è anzitutto un evento personalissimo nella vita di ogni migrante, che ha all’origine una decisione a lungo meditata, spesso nell’ambito dell’intera famiglia. Solitamente si prende la decisione di emigrare quando, più o meno inconsciamente, si ritiene che si verifichino cinque condizioni:

a) la percezione che la propria posizione economica, familiare, politica o sociale nel paese di origine è del tutto insoddisfacente rispetto alle proprie aspettative, percezione basata sul confronto con altri stili di vita con cui si viene a contatto mediante letture, spettacoli, trasmissioni televisive o racconti di parenti e amici che hanno già fatto esperienza migratoria;

b) la persuasione che un miglioramento della propria posizione avrà luogo soltanto con l’emigrazione in altro Paese;

c) la “socializzazione anticipatoria” ossia l’appropriazione inconscia, almeno parziale, mentre è ancora nel Paese di origine dei valori e stili di vita del Paese in cui si desidera emigrare;

d) l’effettiva possibilità pratica per l’aspirante all’emigrazione di realizzare il progetto: disponibilità di documenti, di mezzi di trasporto e di denaro necessari per il viaggio e il sostentamento subito dopo l’arrivo a destinazione;

e) la speranza che gli inevitabili costi e disagi derivanti dall’emigrazione in un altro paese saranno complessivamente inferiori rispetto ai benefici ottenibili (guadagni rapidi ed elevati, raggiungimento di titoli di studio e di formazione, ricongiungimento con familiari, sicurezza e incolumità, ecc.).

4. Disadattamenti dell’immigrato


Non di rado a causa di frustrazioni e autocensure, di difficoltà obiettive e di estraneità all’ambiente, l’immigrato si trova a vivere per un periodo più o meno lungo diverse forme di disadattamento:

· psicologico: nasce dalla solitudine, dall’insicurezza, dalla lontananza dei familiari e amici, dalle speranze deluse, dall’incertezza per il proprio futuro, dal rischio costante del fallimento del proprio progetto migratorio;

· sociale: nasce dalla difficoltà di integrarsi in un ambiente nuovo per motivi economici, culturali, logistici, associativi; problemi che rischiano di emarginare dalla società ospitante e di isolare in veri e propri ghetti;

· morale: nasce dalla estraneità del nuovo ambiente alle proprie abitudini e regole di vita, non più sostenute dai rapporti familiari e di vicinato; di qui situazioni di anonimato che favoriscono l’adeguamento a nuove regole che nella realtà obiettiva e nel vissuto personale sono un disordine morale;

· religioso: nasce dal modo diverso di esprimere la propria fede, dalle preoccupazioni quotidiane che non lasciano spazio alla dimensione trascendente della vita, dalla difficoltà di trovare un ambiente e una comunità capaci di sostenere la propria fede e pratica religiosa.

5. Provvisorietà e precarietà del progetto migratorio


Spesso ci si trova di fronte alla cosiddetta migrazione d’assaggio, soprattutto da alcuni Paesi: si caratterizza per la temporaneità e la mobilità estrema sul territorio: espatri senza un progetto preciso o comunque molto labile e di corto respiro, motivati dalla prospettiva di un rapido guadagno e un altrettanto rapido rientro. E se, una volta giunti in Italia magari illegalmente, ci si trova di fronte ad insuperabili ostacoli normativi, al rifiuto, alla marginalizzazione anche lavorativa e abitativa, non ci si può permettere di progettare un rientro in patria in condizione fallimentare. Ci sono perciò diversi immigrati che mirano ad una rapida monetizzazione, risparmiando su tutto, tendono ad approfittare di ogni occasione assistenziale, si dedicano talora ad espedienti poco chiari, ad attività abusive o illegali; ed anche quelli che non giungono a questi estremi, facilmente si dedicano a lavori occasionali e precari, senza dedicare molta attenzione all’igiene e alla salute, a curare la propria immagine e dignità, infatti ciò che primariamente cercano non è un’integrazione armoniosa nel nostro Paese, ma un ritorno in patria nel più breve tempo possibile con i simboli della riuscita, aspirazione che nella maggioranza dei casi si rivela una illusione. L’immigrato avverte di essere caduto in una trappola ma si rifiuta di rimpatriare da fallito; trascina così in Italia una vita in condizioni complessivamente peggiori che al proprio Paese.

Molto spesso per i migranti, e non soltanto in questi casi deteriori, il progetto migratorio risulta di fatto provvisorio e diverso da quello ideato prima della partenza; infatti per i tanti imprevisti e per le tante avverse circostanze il progetto originario subisce profonde evoluzioni, mortificazioni e autocensure. è un irrinunciabile servizio pastorale stare vicini a questi migranti perché non diventino rinunciatari di fronte al progetto per il futuro, ma abbiano la saggezza e il coraggio di riprenderlo in mano e riaggiustarlo secondo quanto consentono le proprie capacità e le circostanze. Simile servizio è altrettanto importante verso quei migranti il cui progetto economico andasse “troppo bene” fino a suscitare una certa “auri sacra fames”, che potrebbe mettere in secondo ordine altri valori come quelli della vita spirituale e della famiglia, in particolare dell’avvenire dei figli.

6. L’identikit dell’immigrazione

A completamento dell’identikit dell’immigrato vale la pena aggiungere alcune annotazioni relative alla natura stessa dell’immigrazione:

1. Anzitutto va precisato che non si può parlare genericamente di immigrazione straniera, ma di flussi di migrazione da Paesi a Paesi ben determinati: si registra infatti un’estrema varietà di flussi, ognuno dei quali per quanto possibile va considerato nella sua propria specificità.

2. Cause delle migrazioni: il flusso migratorio non avviene per caso, né in via ordinaria in base a precise programmazioni fra Stato e Stato. Ha alle sue radici dei fattori sia “espulsivi” che “attrattivi”.

Tra i fattori “espulsivi” ci sono quelli “macro”, come il sottosviluppo economico, spesso alle soglie della sopravvivenza, collegato alla forte crescita demografica, con conseguente alto tasso di disoccupazione e forte presenza dell’elemento giovanile, e quelli “micro”, riconducibili all’insoddisfazione per le proprie condizioni di vita cui s’è già accennato.

Fattori “attrattivi” verso il Paese di immigrazione sono le possibilità di lavoro, di studio, di asilo, ma anche la facilità di ingresso e di inserimento regolare, oppure il minore controllo sugli ingressi e sui soggiorni irregolari; si aggiunga, ed anche su questo si è fatto parola, il desiderio di uno stile di vita più libero, di incontro con altre culture. Queste ragioni molto spesso si intrecciano tra loro, anzi è sempre più difficile distinguere emigrazione per motivi di lavoro e di asilo politico o umanitario.

3. Al di là dei più generali fattori espulsivi e attrattivi i flussi migratori e i singoli migranti vivono sempre più all’interno di complesse reti e catene migratorie, che li precedono e li seguono. Racconti più o meno obiettivi e inviti suadenti di chi è in immigrazione o ha già emigrato, convalidati dalle immagini trasmesse dai mezzi di comunicazione di massa e dagli adescamenti dei “mercanti di schiavi” fanno nascere o crescere la voglia di emigrare verso un determinato Paese e spesso in vista di una determinata attività lavorativa. Talora la catena migratoria porta alla delusione e al fallimento, altre volte invece diventa utile e rassicurante: si instaura infatti fra individui già legati da vincoli di parentela o di amicizia, facilità nella ricerca dell’alloggio e del lavoro, nell’inserimento sociale, crea reti di solidarietà.

4. Tra le cause di migrazione va aggiunto, oltre che la maggiore diffusione dei mezzi di informazione, lo sviluppo dei mezzi di trasporto che rende oggi più facili, rapidi ed economici, rispetto al passato, gli spostamenti sull’intero pianeta. Oggi è possibile rendersi conto di persona dei tenori di vita e delle possibilità offerte da altri Paesi e mettere in conto, magari illusoriamente, che l’emigrazione sia una scelta anche solo sperimentale e facilmente reversibile.

NB: A completare questo quadro è utile prendere visione della Scheda VIII su “Le forme di associazionismo tra immigrati”, al paragrafo “Ulteriori puntualizzazioni sull’associazionismo etnico” (p. 70).

Per riflettere e operare

· È doveroso per il cittadino, tanto più per il cristiano ed in particolare per l’operatore pastorale , conoscere la vera fisionomia dell’immigrato e dell’immigrazione, anche in base a quanto è stato qui esposto; non è una figura da immaginare o pretendere a propria immagine e somiglianza e nemmeno da assorbire passivamente dal proprio ambiente, che spesso osserva e giudica con grande superficialità. Compito dell’operatore è anche quello di aiutare a vedere e valutare questi fenomeni nella loro obiettività e completezza.

· Un grande ruolo svolgono certi settimanali diocesani che con sistematica frequenza informano della situazione migratoria sul territorio, aiutando i lettori a cogliere la grande varietà e complessità del pianeta immigrazione.

· Quanto si insiste sui diritti dell’immigrato altrettanto si insista sui suoi doveri: non è soltanto una vittima da proteggere, un povero da aiutare, ma è anche e soprattutto una persona con la sua dignità e la sua capacità di intendere e accettare il proprio ruolo nella nuova società, nel gioco del dare e del ricevere. Mettere in disparte o in seconda posizione i doveri, è un avvilire questa sua dignità e capacità, quasi si trattasse di un minorato, incapace di assumersi in piena consapevolezza le proprie responsabilità di fronte alla società ospitante.

· La stessa azione pastorale tanto tiene in considerazione il servizio diretto ai migranti, altrettanto deve tenere in considerazione le legittime esigenze della nostra società; non si tratta di promuovere il bene degli immigrati “a tutti i costi” quasi a modo di lotta di classe che comporta lo schieramento su una determinata sponda; si tratta di promuovere un bene comune di tutta la società di cui beneficiari saranno gli stessi immigrati.

II - Le relazioni interculturali

è noto che l’immigrazione può creare, tra vecchi e nuovi cittadini, incomprensioni e conflitti per vari motivi:

· mette in evidenza problemi irrisolti della società quali la carenza e l’inadeguatezza dei servizi;

· peggiora la situazione delle aree degradate (ad esempio, dei quartieri intorno alle stazioni);

· rende drammatica la carenza di alloggi;

· evidenzia piaghe quali la prostituzione e lo sfruttamento.

Un aspetto determinante inoltre gioca la percezione del fenomeno da parte di noi italiani. I conflitti rischiano di esplodere quando larghi settori dell’opinione pubblica e i mass-media descrivono il fenomeno in minaccioso, incontrollabile aumento.

In un clima di questo tipo la stragrande maggioranza degli immigrati che ha faticosamente trovato una via per l’inserimento sociale, sparisce tra le cifre ufficiali delle statistiche e nel lavoro quotidiano, mentre ben altra visibilità vengono a prendere il lavavetri o il parcheggiatore, la prostituta, i manovali della microcriminalità.

Si riscontra pertanto un profondo disorientamento nella popolazione italiana per quanto riguarda l’accoglienza degli immigrati, la valutazione del loro impatto demografico, l’apprezzamento dell’apporto del loro lavoro e delle loro culture e il rispetto delle loro tradizioni. Influisce al riguardo un’acritica presa in considerazione dei problemi della criminalità, che riguardano in misura molto ridotta gli immigrati regolari ed anche, tra gli irregolari, coinvolgono frange ristrette e comunque in misura quasi trascurabile molte etnie, mentre in misura molto più ampia ne sono responsabili le organizzazioni criminali, fenomeno da distinguere nettamente da quello dell’immigrazione. Sull’argomento si tornerà nella scheda XI.

Altro fattore causa di tensioni sociali è la disoccupazione che crea tra le persone incertezza e timori e fa percepire, nella presenza degli immigrati, un ulteriore elemento di concorrenza, anche se i dati emergenti da varie ricerche dimostrano che i segmenti di mercato in cui sono occupati gli immigrati sono in genere diversi da quelli cui si rivolgono i nativi: servizi alla persona, in particolare anziani non autosufficienti o soli, lavori manuali quali edilizia, terziario inferiore, settore produttivo dell’industria, lavoro interinale o in cooperative, agricoltura ed allevamento.

A queste problematiche di tipo sociale, in un processo d’immigrazione si aggiungono difficoltà di tipo culturale, che vanno dal non capire perché “l’altro” assume certi comportamenti al sentirsi inadeguati nell’affrontare la novità o minacciati nella propria identità.

Sgomberato il terreno da queste difficoltà e paure, è necessario procedere oltre, presentando le positività e i vantaggi della multicultura (che peraltro è un fatto irreversibile), quale compresenza su uno stesso territorio di gruppi provenienti da esperienze culturali diverse.

L’ulteriore passaggio dalla multiculturalità all’interculturalità quale rapporto dinamico fra queste diverse esperienze culturali basato sulla reciprocità, è una scelta più impegnativa e non troppo scontata, che richiede seria e inedita formazione. Va con forza sottolineato che agire secondo dinamiche interculturali suppone e stimola l’approfondimento della propria identità culturale sia personale che di gruppo d’appartenenza. Nel confronto dialogico con l’altro-da-me, che non può reggere senza tale approfondimento, vengo provocato a riscoprire le mie radici e ad aderirvi con più convinzione e passione.

I problemi culturali quindi sono da tenere in seria considerazione in un processo d’integrazione che voglia essere serio e reale.

I protagonisti

Ci sono persone, giovani e adulte, che possono manifestare timore e ostilità verso le differenze o genericamente incapacità a comprendere forme culturali diverse dalle proprie, come si dirà anche nella scheda X sul razzismo.

In realtà, ciascuno rischia di analizzare e giudicare sé e gli altri a partire dai modi di giudicare che i gruppi sociali ai quali appartiene gli hanno imposto, senza che egli se ne sia accorto.

Esiste un primo modo, molto semplice, per superare la paura del diverso ed è quello di incontrarlo, di conoscerlo da vicino, di stabilire relazioni di prossimità. Tutte le ricerche ci dicono che mentre negli italiani è diffusa la paura dello straniero in senso lato, si riconosce e si valorizza nel singolo straniero la “persona” quando questo diventa il compagno di scuola o di lavoro, il vicino di casa, di banco, l’amico e si stabiliscono con lui relazioni alla pari. Molto servono allo scopo anche le piccole esperienze di qualcosa fatto insieme, “con” gli stranieri e non soltanto “per” loro.

Incontrarsi e conoscersi quindi è fondamentale per superare generalizzazioni e stereotipizzazioni e per scoprire che dietro ad ogni straniero c’è un volto, una storia, un “prima” e un “ora”, una famiglia, degli affetti, delle speranze, dei valori.

Questo primo passo del conoscersi da vicino è fondamentale anche se non sufficiente per costruire relazioni interculturali tra le persone. Una relazione interculturale è basata sul riconoscimento reciproco dell’altro e sul suo rispetto.

Una parola autorevole

Su tutta questa tematica entra in argomento Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, dal titolo Dialogo tra le culture per una civiltà dell’amore e della pace. Tutto il messaggio merita un’attenta riflessione, ma qui ci limitiamo a citarne quattro passi che ci sembrano di maggior rilievo per il caso nostro.

1. La stretta connessione tra questo tema del dialogo e le migrazioni:

“Lo stile e la cultura del dialogo sono particolarmente significativi rispetto alla complessa problematica delle migrazioni, rilevante fenomeno sociale del nostro tempo. L’esodo di grandi masse da una regione all’altra del pianeta, che costituisce sovente una drammatica odissea umana per quanti vi sono coinvolti, ha come conseguenza la mescolanza di tradizioni e di usi differenti, con ripercussioni notevoli nei Paesi di origine ed in quelli di arrivo. L’accoglienza riservata ai migranti da parte dei Paesi di origine ed in quelli di arrivo. L’accoglienza riservata ai migranti da parte dei Paesi che li ricevono e la loro capacità di integrarsi nel nuovo ambiente umano rappresentano altrettanti metri di valutazione della qualità del dialogo tra le differenti culture.

2. Il problema è importante ma le soluzioni non sono facili né necessariamente omogenee:

Storicamente, i processi migratori sono avvenuti nei modi più diversi e con esiti disparati. Sono molte le civiltà che si sono sviluppate e arricchite proprio per gli apporti dati dall’immigrazione. In altri casi, le diversità culturali di autoctoni e immigrati non si sono integrate, ma hanno mostrato la capacità di convivere, attraverso una prassi di rispetto reciproco delle persone e di accettazione o tolleranza dei differenti costumi. Purtroppo persistono anche situazioni in cui le difficoltà dell’incontro tra le diverse culture non si sono mai risolte e le tensioni sono diventate cause di periodici conflitti.

3. C’è un primo criterio, per così dire minimale, per garantire “in modo equilibrato ed equo” la compresenza di culture diverse:

“Quanto alle istanze culturali di cui gli immigrati sono portatori, nella misura in cui non si pongono in antitesi ai valori etici universali, insiti nella legge naturale, ed ai diritti umani fondamentali, vanno rispettate e accolte”.

4. C’è tuttavia un secondo criterio da tener presente; infatti il necessario “equilibrio culturale” chiama in campo, oltre il rispetto dei valori e diritti fondamentali, anche l’esigenza di salvaguardare la specifica “fisionomia culturale” che è legata all’esperienza della “nazione” e al senso di “patria”:

Non si può sottovalutare l’importanza che la cultura caratteristica di un territorio possiede per la crescita equilibrata, specie nell’età evolutiva più delicata, di coloro che vi appartengono fin dalla nascita. Da questo punto di vista, può ritenersi un orientamento plausibile quello di garantire a un determinato territorio un certo “equilibrio culturale”, in rapporto alla cultura che lo ha prevalentemente segnato; un equilibrio che, pur nell’apertura alle minoranze e nel rispetto dei loro diritti fondamentali, consenta la permanenza e lo sviluppo di una determinata “fisionomia culturale” ossia di quel patrimonio fondamentale di lingua, tradizioni e valori che si legano generalmente all’esperienza della nazione e al senso della “patria”.

Per riflettere e operare

Cosa può fare una comunità, una parrocchia per favorire relazioni interculturali e far superare o ridurre atteggiamenti di intolleranza al proprio interno?

Esistono sicuramente una serie di strategie già largamente usate in molte chiese e comunità più aperte. Si tratta spesso di strategie unidirezionali (che hanno come interlocutori non gli stranieri ma i nostri connazionali). Alcune di queste strategie sono:

· Parlare ai nostri fedeli e concittadini: far capire loro il fenomeno e far comprendere che l’immigrazione non è un fatto di emergenza ma una realtà ormai stabile e strutturale, che ci interroga e con la quale ci dobbiamo misurare per le prossime generazioni.

· Offrire informazione seria: fare controinformazione rispetto a dati ed episodi riportati in modo allarmistico dai mass media.

· Risvegliare la memoria della nostra centenaria esperienza migratoria in cui si sono dovuti affrontare gli stessi identici problemi.

Esistono invece altri modi che interpellano e mettono insieme italiani e stranieri. Si tratta sicuramente di una sfida, che offre però opportunità più ampie e molto positive:

· Sviluppare strategie di contatto: si può utilizzare il contatto personale, creare occasioni d’incontro e conoscenza. Attenzione però alla natura del contatto! Incontrare l’altro, lo straniero in situazione di parità o comunque in situazioni favorevoli attiva un processo di identificazione e modifica positivamente atteggiamenti di rifiuto o stereotipi; al contrario incontrare l’altro in situazioni sfavorevoli può rafforzare sentimenti di “rigetto”. è quindi compito di chi svolge attività educativa e “pedagogica” nella comunità creare incontri favorevoli, identificando quelle persone che hanno valori e esperienze da scambiare; non limitarsi perciò alle occasioni di incontro basate in genere sull’aiuto, sull’assistenzialismo.

· Sostenere l’incontro: si rende necessario non solo favorire l’incontro, con tutti gli elementi di spontaneità e genuinità, ma anche sostenerlo con una serie di interventi indiretti e di opportune sottolineature (ad esempio, evidenziando le somiglianze, la condivisione di valori comuni e aiutando a capire le diversità, le loro radici e le loro motivazioni.

· Lavorare per uno scopo comune: la diminuzione dell’ostilità o la sua scomparsa sono sovente favoriti dal lavoro per uno scopo comune. è l’obiettivo comune ad unire le persone diverse intorno a valori universali ( il rispetto e la difesa dei più deboli) o a beni comuni (la tutela del proprio ambiente di vita, il quartiere, il caseggiato, la sede della comunità…).

· Ricercare spazi di riflessione comune, che permettano di esplicitare le ragioni dell’uno e dell’altro senza nascondere le eventuali difficoltà che possono emergere.

· Favorire percorsi di cittadinanza che aiutino sia gli italiani sia i migranti a conoscere l’ambiente in cui vivono in termini di risorse, di potenzialità e favorire situazioni di benessere per tutti. Non nascondersi che la sicurezza urbana non dipende soltanto dall’assicurare l’ordine pubblico, essendo pure un fatto di coscienza personale e una sensazione di star bene intima.

III - I lavoratori

L’integrazione in una nuova società passa per il lavoro. Non solo. Per gli immigrati il lavoro regolare significa il permesso di soggiorno, significa poter gettare le basi per un progetto di ricongiungimento familiare. L’ambito del lavoro è quello più ricorrente quando si parla di immigrazione, perché si arriva per lavorare, si può restare se si lavora, con il lavoro ci si regolarizza, ecc.

Il quadro d’insieme

Il quadro d’insieme può essere così riassunto per il 1999: gli immigrati sono più del 3% della forza lavoro, con una notevole incidenza nel settore del lavoro dipendente e un’incidenza molto scarsa nel settore del lavoro autonomo; sfiorano l’8% del totale dei disoccupati in Italia, ma sono di meno tra i disoccupati di lunga durata. Vengono molto richiesti nei settori dell’industria e dell’agricoltura e, rispetto a una volta, meno nel terziario; nella stragrande maggioranza dei casi sono chiamati a svolgere compiti di manovalanza.

1. Disoccupazione. La disoccupazione degli immigrati (204.573 la media trimestrale del 1999) sembra essersi arrestata solo nel corso del 2000, come del resto è avvenuto per gli italiani. I gruppi più colpiti, in misura doppia rispetto alla loro consistenza percentuale nei soggiorni, sono stati gli immigrati del Marocco, Jugoslavia, Tunisia e Senegal. Sono risultati, invece, gruppi meno esposti al rischio della disoccupazione quelli di Albania, Cina, Filippine, Polonia, India e Brasile.

Queste le caratteristiche della disoccupazione degli immigrati. Lo stato di disoccupazione più dura riguarda gli immigrati che hanno perso il posto di lavoro (45% del totale, mentre in precedenza la percentuale era più bassa). Sono aumentati, specie nel Centro e nel Meridione, anche quelli che aspettano il posto di lavoro da più di un anno (4 su 10). Non si tratta più di giovanissimi, perché i due terzi hanno superato i 30 anni. Sono per lo più operai generici e in quattro casi su dieci appartengono al terziario.

Il tasso di disoccupazione degli immigrati, se riferito ai 747.000 titolari di permesso per motivi di lavoro, è pari al 27,4% (più del doppio rispetto alla media italiana). Va tenuto presente, però, che anche i familiari dei lavoratori sono autorizzati all’esercizio di un’attività lavorativa, per cui il tasso di disoccupazione è in realtà più basso di qualche punto.

2. Avviamenti. Nel corso del 1999 sono state avviate al lavoro 218.232 persone, in prevalenza nel Nord (69,4%), dove è anche più ridotto il tempo di attesa: si tratta di un livello notevolmente più elevato rispetto alla media degli anni ‘90 (136.000).

Risulta ridimensionato il ruolo dei servizi, che in precedenza era stato il settore predominante: industria e agricoltura sfiorano complessivamente i due terzi del totale. Grosso modo prevale il collocamento nelle industrie al Nord, nei servizi al Centro (e anche al Nord) e in agricoltura al Sud.

3. Nel lavoro autonomo/indipendente si verifica ancora, rispetto a quanto avviene negli altri Paesi europei, una sorta di strozzatura: nel settore operano complessivamente 5.836.000 lavoratori (pari al 28,6% degli occupati), mentre gli immigrati sono solo 65.956 (pari a l’8,8% dei titolari di permesso di soggiorno per motivo di lavoro).

4. Gli aspetti più caratteristici dell’inserimento degli immigrati nel lavoro, che ha in genere un carattere di complementarità rispetto all’occupazione degli italiani, sono: più accentuata mobilità territoriale e prevalenza nel collocamento nelle piccole e medie imprese, nei lavori stagionali, nelle occupazioni pesanti disagiate e precarie, nel basso terziario tipicamente urbano e nelle occupazioni irregolari.

5. Il tipo degli avviamenti effettuati indica che si ricorre agli immigrati solo per le mansioni più umili. Gli operai generici rimangono ancora quasi l’80%. Gli operai specializzati collocati nel 1999 sono stati 6.180 (3%) e gli impiegati 4.592 (2,1%). Il contratto a tempo indeterminato, prima prevalente, è sceso al 40%.

6. Dal 16 marzo al 25 agosto 2000, basandosi sul codice fiscale dei nuovi assunti che i datori di lavoro sono tenuti a comunicare, l’Inail ha accertato 181.320 assunzioni di lavoratori extracomunitari (a livello nazionale l’8,3% di tutte le assunzioni e nel Nord Est il 12,1%). Anche tenendo conto che nel frattempo vi sono stati dei licenziamenti, si tratta di un andamento molto positivo (che porta a ipotizzare un saldo positivo annuale di almeno 100.000 assunzioni).

7. Autorizzazioni dall’estero. Le chiamate nominative dall’estero, incluse anche quelle per lavoro stagionale, sono state 36.454, hanno coinvolto le donne in un terzo dei casi e hanno superato di 10.000 unità le quote programmate per questo tipo di chiamata. Sono venuti, in prevalenza per lavori a tempo indeterminato 14.884 persone, per lavori stagionali o a tempo determinato 21.570. L’Est europeo è l’area prevalente di provenienza (4 su 10) mentre il Nord Italia è l’area di prevalente inserimento (40% in agricoltura e 40% nel terziario). È costituito da manovalanza generica il 70% degli stagionali e il 63,7% dei lavoratori a tempo indeterminato.

8. Assicurati all’Inps. Nel 1999, rispetto ai circa 700.000 cittadini non comunitari, titolari di permesso di soggiorno per motivi di lavoro, sono stati registrati nello schedario dell’Inps come occupati 598.158. Dalle denunce delle aziende si ricava che pagano i contributi 264.041, di cui 5.611 assicurati come lavoratori autonomi: i restanti o non sono conosciuti dall’Inps o, pur essendolo (117.382), non sono coperti da contributi. Bisogna, inoltre, tenere conto di almeno 103.441 lavoratori domestici (di cui 30.000 a Roma e 20.000 a Milano: dato al 31.12.1998) per cui la percentuale di copertura sale al 61%. Bisogna aggiungere che vi sono ancora imprecisioni nel sistema di rilevazione statistica per cui, una volta risolte, si eleverà ulteriormente la quota dei lavoratori assicurati. è indubbio, però, che l’Italia, primatista del lavoro nero in Europa (con percentuali tra il 16% e il 25% del totale, a seconda degli studi), lo è ancora di più nei confronti dei lavoratori stranieri che, per la mancata copertura assicurativa, vengono gravemente pregiudicati in alcuni dei loro diritti (carta di soggiorno e cittadinanza).

I lavoratori immigrati costituiscono un indubbio beneficio per l’Inps. Sono raramente fruitori di prestazioni pensionistiche (1.124 casi) e maggiormente di prestazioni temporanee (61.661 casi di cui 48.035 per disoccupazione e mobilità e 12.252 per malattia). Sono arrivati a pagare contributi previdenziali per 2.800 miliardi nel 1998 e supereranno, secondo le previsioni, i 4.000 miliardi nel 2003 e i 5.000 miliardi nel 2006. Ciononostante non bisogna confondere l’utilità con il toccasana del bilancio gestionale dell’Istituto, in particolare per quanto riguarda l’età contributiva e l’aliquota pensionabile.

9. Il tema del lavoro e dell’integrazione economica è soggetto ad alcune variabili, che sono connesse col paese di provenienza e incidono nel differente inserimento socio-economico: il periodo di emigrazione e di arrivo nella società di accoglienza, le modalità e le circostanze dell’emigrazione (essere immigrato economico o asilante, rifugiato o studente non è la stessa cosa), il livello di scolarizzazione e di formazione professionale pregressa. A più di vent’anni dall’inizio dell’immigrazione di cittadini provenienti da paesi non comunitari, si possono disegnare alcune aree di integrazione economica all’interno del mercato del lavoro regolare:

a) Lavoratori a bassa qualificazione

è questa spesso la prima forma di integrazione nel mercato del lavoro: l’inserimento in lavori poco qualificati, poco sicuri dal punto di vista della sicurezza, della salute e poco remunerati. Sono gli immigrati i primi a sentire le ricadute delle crisi aziendali e delle ristrutturazioni tecnologiche con i conseguenti effetti sul personale.

b) Lavoratori ad alta qualifica professionale

Ancora percentualmente bassa e soprattutto poco visibile è la presenza di stranieri inseriti in occupazioni "alte", con uno status e un ritorno economico alto. Sarebbe un errore cadere nel luogo comune e pensarli solo provenienti dagli USA, dalla Svizzera o dal Giappone. Occorre ricordarsi degli ingegneri brasiliani a Torino per la Fiat, di quanti arrivano dal Medio Oriente, di funzionari e tecnici.

c) Imprenditori

è nota la funzione della rete etnica e del passa-parola degli immigrati nella ricerca del lavoro e nel collocamento. L’approfondirsi e il rafforzarsi delle loro reti porta a inserimenti e concentrazioni lavorative definite come "nicchie etniche". Per esempio, Filippini e Peruviani sono noti per il funzionamento della loro rete all’interno del servizio di collaborazione domestica e di assistenza alla persona.

La formazione di comunità etniche precede la nascita dell’imprenditoria etnica. I cinesi sono l’esempio più noto, ma forse pochi sanno che l’immigrazione cinese in Italia risale agli anni ‘30 con i primi venditori di cravatte a Milano. E sono stati loro i primi ad aprire ristoranti, quando ormai era una comunità in via di espansione, acquisendo credibilità presso le istituzioni finanziarie locali.

Cosa dice la legge

Il possesso di un titolo di soggiorno valido è condizione essenziale per l’accesso al lavoro in Italia; tuttavia, per capire quali siano le attività lavorative consentite allo straniero, occorre anche considerare il tipo di permesso di soggiorno di cui la persona è titolare.

1) I titolari di un permesso di soggiorno per lavoro subordinato, lavoro autonomo, motivi familiari/coesione familiare, iscrizione liste collocamento, asilo politico, inserimento nel mercato del lavoro: possono iscriversi alle liste di collocamento e svolgere qualunque attività lavorativa consentita, sia subordinata che autonoma.

2) I titolari di un permesso di soggiorno per motivi di studio: non possono iscriversi alle liste di collocamento, ma possono instaurare rapporti di lavoro subordinato sia part-time (a non più di 20 ore settimanali) che full-time, per un massimo di 1.040 ore annue. In presenza di un lavoro continuativo, possono chiedere la variazione del soggiorno da “studio” a “lavoro” prima della scadenza, nell’ambito delle quote annuali di ingresso.

3) I titolari di un permesso di soggiorno per lavoro stagionale: non possono iscriversi alle liste di collocamento, ma possono essere avviati a lavori “stagionali” per non più di 6-9 mesi. Al termine del periodo lo straniero è tenuto a rientrare in patria, ma può essere richiamato l’anno successivo con diritto di precedenza rispetto a chi non ha fatto mai ingresso per lavoro stagionale. Al secondo rilascio il permesso di soggiorno per lavoro stagionale può essere convertito in permesso per lavoro subordinato.

4) I titolari di un permesso di soggiorno o di un visto di ingresso per turismo, affari, giustizia, cura, richiesta di asilo politico, motivi religiosi: non possono iscriversi alle liste di collocamento né instaurare rapporti di lavoro subordinato, neppure temporanei.

5) I titolari di un permesso di soggiorno per minore età: possono, se in tutela, svolgere attività lavorativa subordinata se hanno superato l’età dell’obbligo scolastico.

6) I titolari di un permesso di soggiorno per motivi umanitari: possono svolgere attività lavorativa subordinata durante il periodo di validità del permesso di soggiorno.

7) Coloro che sono irregolarmente presenti sul territorio, perché privi di titoli di soggiorno o in possesso di un titolo di soggiorno scaduto e non più rinnovabile: non possono svolgere alcun tipo di attività lavorativa.

A questo proposito, occorre chiarire che:

- l’eventuale disponibilità di un datore di lavoro all’assunzione non consente allo straniero presente irregolarmente in Italia di ottenere il soggiorno. Lo straniero irregolare o con un permesso di soggiorno che non consente di instaurare un regolare contratto dovrà in ogni caso ritornare in patria e (salvo che sia stato espulso da meno di 5 anni) potrà ritornare in Italia se rientra nelle quote determinate dall’annuale decreto sui flussi d’ingresso; il titolo per entrare è la chiamata nominativa per lavoro da parte del datore di lavoro o l’invito per inserimento nel mercato del lavoro da parte di uno “sponsor” che garantisca per lui.

- Il datore di lavoro che impiega personale irregolare è punibile con l’arresto da tre mesi ad un anno e con ammenda da lire 2.000.000 a lire 6.000.000.

- Chiunque compie atti che favoriscano la permanenza di stranieri in condizione di irregolarità o comunque li aiuti a trovare lavoro concorrendo nel reato di favoreggiamento della permanenza illegale dello straniero ai fini di sfruttamento, al di là dell’assistenza umanitaria, è punibile con la reclusione fino a quattro anni e con multa fino a lire 30.000.000.

- Non è reato registrare i dati personali di un clandestino o irregolare, fatto salvo quanto dice la “legge sulla privacy”, e neppure ospitarlo, a condizione di comunicarne la presenza alla Questura entro 48 ore e di non impiegarlo in attività lavorative.

Per riflettere e operare

· Va assicurato da parte della comunità cristiana a questi lavoratori immigrati il sostegno perché sia assicurata, come vuole la legge, parità di trattamento con i lavoratori italiani. Allo scopo occorre vigilanza e, se il caso lo richiede, denuncia per eventuali casi di discriminazione, ingiustizia e sfruttamento nei loro confronti ed in particolare nei confronti di chi è già in condizioni di lavoro precarie.

· Non si insisterà mai a sufficienza perché i fedeli delle nostre parrocchie in questo campo siano coerenti con le esigenze della loro professione cristiana e diano chiara testimonianza di onestà ed equità. Le stesse associazioni e i patronati di ispirazione cristiana vanno sollecitati a svolgere un attento e competente servizio per questa categoria di lavoratori che spesso si presenta con casi gravi e difficili da risolvere.

· A integrazione di quanto detto nella prima parte (capitolo III, paragrafo 1.2 - pag. 18) sotto il titolo ”conseguenze pratiche”, sarà utile porre attenzione anche sui seguenti punti:

* Le comunità locali riflettano che non è utile sostenere forme di inserimento “senza prospettive”, come nel caso di chi è clandestino; occorre distinguere tra l’impegno al rinvio in patria per una eventuale chiamata per lavoro regolare in base alle annuali quote d’ingresso ed il semplice “lavoro nero” senza possibilità di regolarizzazione.

* Cercare lavoro a chi arriva al di fuori dei canali regolari favorisce indirettamente ulteriori arrivi di clandestini, perché agevola le organizzazioni criminali nel loro lavoro di reclutamento di nuovi clienti. E’ insidiosa la loro più o meno esplicita insinuazione: “vieni in Italia, un lavoro lo trovi comunque”.

* L’avvio al lavoro di irregolari lede il diritto al lavoro di chi ha scelto la legalità e ha ottenuto, magari dopo un lungo iter, un permesso di soggiorno.

* Il collocamento lavorativo di irregolari incentiva la piaga del lavoro nero e il degrado delle condizioni del lavoro.

Alcune attività lavorative particolari

1) Lavoro familiare e di cura delle colf
Ieri, oggi, domani

Il lavoro domestico è stata la primissima forma che l’immigrazione in Italia come fenomeno di massa ha assunto ed è probabile che anche oggi questo settore del terziario assorba un maggior quantitativo di lavoratori stranieri, regolari e irregolari, che gli altri settori.

È pressoché impossibile computare quanti e quante oggi trovino occupazione nel lavoro domestico, non soltanto perché questo sembra il regno del "lavoro nero", ma pure per il fatto che rimane non bene precisato il concetto stesso di lavoro domestico, svolto per di più con prestazioni spesso sporadiche di poche ore presso più datori di lavoro. Come punto di riferimento si può ritenere il 1997, quando i domestici iscritti all’Inps salirono a 241.686, di cui 116.674 stranieri (per il 74,1% donne), ma si tratterebbe della punta di un iceberg, perché le stime più comuni computano a 1.000.000-1.500.000 i lavoratori, italiani e stranieri, coinvolti in questo settore; dunque ad essere irregolare con l’Inps sarebbe circa l’80%, probabilmente distribuito in parti uguali fra extracomunitari e connazionali. è bene evidenziarlo per ricordare che non sono solo gli immigrati a "creare" situazioni di irregolarità, tanto spesso essi le trovano precostituite e le subiscono.

L’identikit della colf

Immigrazione per collaborazione familiare e cura è in genere femminile: l’età media della colf continua a mantenersi a livelli piuttosto bassi; da un’indagine delle Acli nell’aprile 1997, su un campione molto indicativo anche se non rigorosamente rappresentativo della categoria, nel lavoro domestico la fascia di infra-quarantenni tra gli stranieri tocca il 68%, mentre tra gli italiani si registra solo il 39%. Si tenga conto che l’afflusso di colf in età giovanile è persistente.

Le collaboratrici familiari sono in grande maggioranza cattoliche, perché costituiscono almeno i due terzi dei flussi migratori da Paesi quasi per la totalità cattolici, contrariamente a quanto succede per altre aree geografiche, ad esempio, per l’immigrazione dall’altra sponda del mediterraneo che è a forte prevalenza maschile e musulmana.

Relativamente alti sono il livello di cultura e la qualifica professionale, come risulta da diverse accurate indagini; spesso hanno un grado di scolarità superiore ai membri della famiglia in cui sono inserite e questo è un dato apprezzabile, particolarmente se si tiene conto della presenza in queste case di figli che frequentano la scuola e di anziani che richiedono da chi sta loro accanto di vivacizzare la monotonia della giornata.

La collaboratrice familiare tuttavia si trova in una condizione lavorativa piuttosto stagnante, ha scarse possibilità di progredire nella scala occupazionale e sociale e ciò potrebbe risultare frustrante.

Inoltre scarse sono le opportunità di accelerare l’integrazione sociale, perché se è vero che la collaboratrice può essere sempre più integrata nell’ambito della famiglia fino a sentirsi membro effettivo ed affettivo della medesima, è altrettanto vero che essa può percepire un certo isolamento dal resto della vita civile e una rarefazione dei rapporti sociali.

La colf nell’ambito della propria vita personale e familiare

Va premesso che all’origine del progetto di emigrare sta spesso un calcolo e una decisione che non appartengono soltanto alla candidata all’emigrazione ma dell’intero nucleo familiare, che vede soltanto in quest’esodo forzato la via per uscire da gravi strettezze economiche talora ai limiti della sopravvivenza. La donna emigrante si trova così ad essere la vera protagonista d’un progetto migratorio che potrebbe in un secondo tempo, grazie all’accennata catena migratoria, estendersi ad altri membri della famiglia.

Ovviamente la colf dovrà affrontare complicati problemi per la sua vita personale. Se è nubile, la sua aspirazione al matrimonio trova particolari difficoltà ad essere posta in atto: la necessità di abitare presso la famiglia in cui presta servizio o di garantirvi una presenza prolungata o per tutta la giornata, la difficoltà di trovarsi un alloggio in proprio ed un lavoro alternativo, lo stesso miraggio di accumulare sempre maggiori risparmi. E’ un complesso di situazioni che facilmente fa rinviare un progetto di matrimonio destinato col passare degli anni a diventare sempre più problematico.

In questa categoria di lavoratrici forte è la ricerca di aggregazione in base all’appartenenza etnica, ricerca accentuata dall’età giovanile e dalla stessa condizione di isolamento in cui sono costrette a vivere a motivo del loro tipo di lavoro. Questa propensione associativa favorisce la costituzione di centri pastorali etnici, quali autentiche comunità di fede, di culto nonché di attività caritative, sociali e culturali, secondo quanto la Chiesa insistentemente raccomanda anche in base alla sua secolare esperienza. 

Per riflettere

· Alle colf cattoliche vanno innanzitutto richiamate le continue numerose occasioni di diventare testimoni della loro fede in famiglie che tanto spesso hanno ormai smarrito il senso religioso della vita. In un messaggio dedicato specificamente alle donne in emigrazione il Papa così si esprime: “Penso a voi, donne cristiane, che nell’emigrazione potete rendere un grande servizio alla causa dell’evangelizzazione”.

· Un compito particolare è loro indicato nei confronti dell’infanzia: “Quando vi è affidato il compito di accudire i bambini delle famiglie presso le quali prestate servizio, senza forzature e in piena consonanza di intenti con i genitori, approfittate della grande opportunità che vi è data di aiutare la formazione religiosa di tali bambini”.

· Sempre nel medesimo messaggio viene richiamato un impegno più universale, ma non meno puntuale della donna migrante: “Il sacerdozio comune, radicato nel battesimo, si esprime in voi nelle note caratteristiche della femminilità, quali la capacità di servire la vita con un impegno profondo, incondizionato e, soprattutto, animato dall’amore”. Probabilmente è questa collocazione della colf filippina, capoverdiana, latino-americana, polacca nel cuore della famiglia italiana che la tiene lontana dall’onda di sospetto e di insofferenza che raggiunge, spesso altre categorie di stranieri.

· La colf per rispondere a questo ruolo testimoniale e missionario, deve essere aiutata nella sua personale formazione cristiana, anche con iniziative specifiche, come quelle promosse da Api-Colf e da altre associazioni di ispirazione cristiana.

· La colf mostra però anche particolari esigenze ed ha bisogno di particolari attenzioni. Attenzione anzitutto al forte bisogno di aggregazione in base all’appartenenza etnica, accentuato dall’età giovanile e dalla stessa condizione di isolamento in cui è costretta a vivere a motivo del suo tipo di lavoro; attenzione alla tutela dei suoi diritti e interessi, essendo particolarmente esposta al lavoro precario e irregolare. Allo scopo va sollecitata a tenersi in contatto con associazioni e patronati di categoria di ispirazione cristiana, come l’Acli-colf e l’Api-colf presenti in quasi tutte le province; esistono a livello locale anche altre provvide associazioni.

· Vanno favoriti anche i contatti con i consultori familiari e i centri per la vita, con le assistenti sociali del comune e in genere con l’apparato socio-assistenziale messo in atto dalle pubbliche istituzioni. 

· Si contribuisca a dare capillare pubblicità anche nei Paesi di partenza alle disposizioni introdotte dalla recente legge sull’immigrazione in favore degli immigrati, particolarmente sulle possibilità di ingresso regolare, così da scongiurare la deprecabile prassi degli ingressi clandestini e da porre le premesse perché anche il rapporto di lavoro abbia tutti i crismi della regolarità.

· Si organizzino corsi di lingua e cultura italiana nonché di formazione professionale (in ambito per esempio di puericultura, di assistenza agli anziani ed in genere di economia-domestica); iniziative oltremodo benefiche per qualificare la posizione lavorativa e sociale delle lavoratrici straniere.

*********

2) Lavoro stagionale

I lavori stagionali sono occupati dagli extracomunitari in quanto lavori pesanti, non accettati più dagli italiani anche perché spesso sono lavori sottopagati, con retribuzione cioè inferiore rispetto ai contratti di lavoro, che anche se sono rispettati sulla carta, non lo sono nella realtà.

I settori di inserimento, oltre la collaborazione familiare, sono: agricoltura (raccolta dei pomodori, delle olive, dell’uva, delle mele), pastorizia, sericoltura, lavorazione del marmo, floricoltura.

La spinta al lavoro stagionale va individuata particolarmente:

· nella breve distanza e nella facilità di raggiungimento della frontiera italiana e dei luoghi di lavoro (cfr. Polonia, Tunisia);

· nella vicinanza culturale con la gente del posto (i tunisini nel trapanese vivono in territori occupati precedentemente dai loro antenati, per esempio a Mazara del Vallo).

Le provenienze sono in prevalenza dal Nord-Africa (Marocco e Tunisia), dall’area balcanica e dall’Est europeo (Albania, ex-Jugoslavia, Polonia, Romania, Ucraina). Le aree di destinazione sono soprattutto il Triveneto, il Piemonte, la Puglia, la Campania e i litorali a forte presenza turistica.

Gli articoli 22 e 23 della Testo Unico 286/98, gli articoli 23 e 24 del Testo Unico e l’art. 38 del Regolamento di Attuazione del Testo Unico disciplinano il lavoro stagionale, regolandone i diritti nel rispetto della dignità del lavoratore stesso.

Considerata la consistenza del fenomeno, sono inevitabili le ripercussioni sul territorio (interscambio culturale, arricchimento attraverso la conoscenza di persone, sollecitazione per l’italiano a valorizzare la dignità dell’altro e a vivere il proprio territorio non come possesso bensì come “una casa comune accogliente”). La precarietà del lavoro, il limite temporale dello stesso sono elementi che lasciano l’immigrato nella precarietà, non stimolandolo a investire sul processo di integrazione.

L’operatore socio-pastorale è consapevole di questa complessa problematica e vi riconosce un privilegiato campo di azione. È inoltre consapevole che l’irregolarità del soggiorno e del lavoro è particolarmente forte fra questa categoria di lavoratori. Egli pertanto, nel prestarsi a iniziative di prima accoglienza richieste dalle molteplici situazioni di emergenza avrà particolare attenzione perché i suoi interventi non vengano indirettamente a favore del protrarsi di queste situazioni di irregolarità. Pari attenzione egli dovrà porre perché questi pronti interventi non ritardino o addirittura dispensino le Pubbliche Istituzioni dal fare la loro parte.

A sostenere questa attiva presenza degli operatori e dei volontari di ispirazione cristiana valga anche la previsione, confermata dall’esperienza, che i lavoratori stagionali qualunque fede religiosa professino, al rientro nel loro Paese di origine porteranno con sé un positivo e grato ricordo di questo gratuito servizio che è stato loro prestato da chi non nasconde di farlo nel nome di Cristo.

IV - Le famiglie

La famiglia è il primo ambito di organizzazione sociale in cui si riflettono le trasformazioni della società e delle relazioni interpersonali.

Alcuni eventi come il lavoro extradomestico della donna, la rete spezzata della famiglia allargata, i ritmi serrati di vita e di lavoro, la crisi del sistema del vicinato hanno da un lato trasformato (sono oggi molti i modi di essere famiglia) e dall’altro reso molto più vulnerabile la famiglia (soprattutto quando compaiono eventi particolari come la malattia di un membro, la cura di un anziano, la nascita di un piccolo, la crisi di un adolescente).

In questo quadro in trasformazione del panorama “famiglie” si inserisce la famiglia immigrata.

Che l’immigrazione oggi sia sempre più un fatto di famiglie è dimostrato dal numero delle richieste di ricongiungimento e dall’elevato numero delle nascite di bambini stranieri. La presenza di famiglie fa sì che si passi da una situazione di tendenziale invisibilità sociale a un rapporto più intenso con il paese d’accoglienza: si usano i servizi sociali, educativi, culturali del paese d’accoglienza; i figli crescono e vanno a scuola insieme agli italiani e ai minori di altra nazionalità; le famiglie si conoscono, si confrontano; a volte si diventa famiglia insieme (coppie miste, la persona anziana e la giovane straniera che lo cura….). In questo quadro variegato e denso di complessità vediamo qual è il panorama delle famiglie immigrate.

I protagonisti

La famiglia immigrata può essersi già costituita nel paese d’origine e poi ricongiungersi successivamente oppure costituirsi nel paese d’accoglienza. A queste due grandi differenze si sommano e si intrecciano vari elementi quali il lavoro, l’abitazione, le relazioni con altri immigrati o con nativi, il mutuo aiuto, per cui le più diffuse forme di far famiglia risultano essere:

· Famiglia mononucleare: marito-moglie-figli, a volte emigrati insieme, a volte ricongiunti in fasi successive. La seconda è la situazione più diffusa dal 1997 al 1999 (il 20% circa delle famiglie ha fatto questo tipo di esperienza);

· Famiglia divisa di fatto, con lavoro esterno. In genere la donna ha un lavoro esterno come colf o per assistenza ad anziani, che prevede la coabitazione col datore di lavoro, e quindi vive la maggior parte della settimana in un altro nucleo famigliare, ritornando al proprio 1-2 giorni la settimana. è diffusa soprattutto nella prima fase migratoria e soprattutto tra persone provenienti dall’America Latina, dall’Est europeo e dal Sud Est Asiatico;

· Famiglia monoparentale: un solo genitore con uno o più figli. Frequente è la madre sola con figli (Filippine, America Latina) o il padre con il figlio o i figli maschi adolescenti (Maghreb);

· Famiglie di fatto: sovente sono unioni solide sul piano affettivo, a volte finalizzate anche alla “sopravvivenza” in emigrazione;

· Famiglie coabitanti con altri connazionali, amici. La condivisione della casa e delle spese è una delle strategie abitative più diffuse, per motivi economici;

· Famiglia mista o binazionale: formata da partner che appartengono a culture diverse in cui almeno uno dei coniugi ha fatto esperienza migratoria.

Questi modelli ovviamente non sono statici e non sono gli unici, si possono tra di loro intrecciare e sovrapporre per cui non è raro trovare una famiglia mista ma anche ricongiunta quando il partner immigrato richiede il ricongiungimento con il figlio o i figli dell’unione precedente.

Alle tipologie su elencate andrebbe aggiunta la famiglia immigrata che vive nell’irregolarità (non ha il permesso di soggiorno) ma, grazie alla nuova legge, potrebbe avere i figli regolarmente iscritti a scuola o in tutela presso tutori civili.

Giovanni Paolo II riserva alla famiglia immigrata due dei suoi messaggi per la Giornata Mondiale dei Migranti (1987 e 1994), con abbondanza di particolari traccia le condizioni sopra descritte della famiglia migrante. Così si introduce nel Messaggio per la Giornata 1987: “si tratta di situazioni complesse e difficili da risolvere, che risultano al centro di tanti problemi e costituiscono quasi il punto più vivo, più acuto e spesso più doloroso di tutto il grande fenomeno migratorio umano. La famiglia infatti sembra essere la struttura più fragile, più vulnerabile e, di fatto, maggiormente investita dagli aspetti scabrosi e negativi nella migrazione”.

Per riflettere e operare

L’immigrazione sarà sempre di più un fatto di famiglie e quindi imporrà un confronto sempre più serrato tra le due culture.

Nell’incontro e nell’approccio con la famiglia immigrata occorre tener presenti alcuni aspetti, specificità e problemi per evitare intromissioni pesanti o incidenti interculturali:

· Dietro ogni viaggio di una singola persona che emigra c’è quasi sempre un progetto d’una famiglia lontana che accompagna l’esodo e ne condivide speranze e sogni. Si parte per garantire la sopravvivenza di chi resta, per sostenere i progetti e le attese dei familiari.

· Vivere da soli o in un nucleo monoparentale dopo l’esperienza della grande famiglia allargata è spesso causa di solitudine, frustrazione, incapacità di prendere decisioni. Ci si sente abbandonati in momenti determinanti della propria vita: come per esempio per una donna alla prima gravidanza ed esperienza di parto.

· L’arrivo del coniuge e dei figli per ricongiungimento familiare costituisce un fattore importante di cambiamento nei ruoli familiari dopo un lungo periodo di distacco forzato, in cui ciascun membro è vissuto in contesti diversi. Pensiamo a cosa significa nella relazione tra i coniugi il ricongiungimento di un uomo africano con la moglie immigrata e acculturata in una città occidentale, oppure cosa rappresenta per un adolescente riunirsi al padre idealizzato e ritrovarsi a vivere in una casa spesso fatiscente e scoprire che il genitore vive ai margini della società d’accoglienza.

· Chi arriva è portatore di valori e di cultura che vanno riconosciuti e valorizzati soprattutto per prevenire i problemi psicologici di negazione dell’identità d’appartenenza che spesso colpisce i figli degli immigrati (la cosiddetta seconda generazione).

· Nei ruoli uomo-donna all’interno della famiglia immigrata non sempre è scontata e accettata la parità.

· Che deve fare la Chiesa per queste famiglie migranti? L’Enciclica Familiaris Consortio (n. 7) risponde “Le famiglie dei migranti devono poter trovare dappertutto nella Chiesa la loro Patria”. Nei predetti messaggi il Papa sviluppa questo concetto, fornendo preziose indicazioni pratiche:

* In genere: “desidero invitare quanti a diverso titolo si preoccupano di promuovere l’autentico bene della famiglia, a considerare attentamente le problematiche della famiglia immigrata. Proprio in considerazione delle particolari difficoltà che essa oggi si trova ad affrontare talora in maniera drammatica… Il fenomeno migratorio tocca, infatti, in modo rilevante i nuclei familiari” (1994, n.1).

* In particolare:

1. Il sostegno morale prima ancora di quello materiale: un sostegno “che, prima ancora di lungimiranti provvedimenti sociali ed economici, suppone la creazione di un clima alimentato da spirito di solidarietà e di servizio. I migranti non hanno bisogno solo di cose: essi cercano soprattutto comprensione fraterna e fattiva” (1994, n.2).

2. Se ciò vale per tutte le famiglie immigrate, “le comunità ecclesiali… devono trovare nella comune professione di fede una ragione in più per accogliere le famiglie cristiane dei migranti sentendosi responsabili della loro assistenza spirituale” (ib., n.2).

3. Inoltre “la pastorale aiuterà i migranti a non farsi assorbire dalle attività lavorative a discapito di quei valori dai quali dipendono la vera pace e felicità familiare” (ib., n.4).

4. Particolare attenzione va ai nubendi che, per diversità di cultura e la molteplicità di modelli di famiglia che hanno di fronte, possono trovare maggiori difficoltà dei nostri giovani a identificarsi con l'autentico modello di famiglia cristiana.

5. Allo stesso tempo farsi presenti con l’aiuto concreto, non solo occasionale e quindi “creare strutture di accoglienza, di informazione e di formazione sociale che aiutino la famiglia immigrata ad uscire dall’isolamento e dall’ignoranza dell’ordine giuridico, sociale, educativo e previdenziale del Paese di accoglienza, per quanto concerne il diritto di famiglia” (ib.).

* Alcuni suggerimenti supplementari:

1. Le famiglie italiane impegnate nelle parrocchie acquistino sensibilità e disponibilità nei confronti delle famiglie immigrate e, se cristiane, le facciano entrare nel ritmo della vita parrocchiale, nei gruppi familiari già costituiti. È bello pensare che “famiglia aiuta famiglia”, in un rapporto di dare e ricevere.

2. Si favorisca il costituirsi dell’associazionismo familiare anche fra i gruppi etnici cattolici, sul tipo della “Couple for Christ” della comunità filippina. Ha particolare efficacia l’aiuto reciproco che nasce dentro questi gruppi omogenei.

3. Si studi inoltre la possibilità di istituire una specie di forum di questi gruppi, che abbia una sua rappresentanza presso il “Forum delle associazioni familiari” a livello nazionale e, possibilmente, anche interdiocesano o regionale.

* Per quanto riguarda le coppie miste e ai conseguenti problemi circa la fede e la pratica cristiana si rimanda alle pagine 44-45. Sui matrimoni misti si possono utilmente consultare anche gli atti del seminario “I matrimoni islamo-cristiani (Quaderni della Segreteria CEI - Lettera di Collegamento del Segretariato per l’Ecumenismo e il Dialogo, n. 36).

V - I minori

La presenza di bambini, di giovani, in qualunque processo migratorio, è un forte elemento di stabilità.

I piccoli solitamente arrivano quando i grandi hanno deciso di vivere nel nuovo paese, di inserirvisi stabilmente.

Si può quindi tranquillamente dire che i bambini rendono meno preoccupante per i nativi la presenza degli immigrati in un territorio ma interrogano in profondità i servizi e gli operatori dei servizi.

La presenza dei minori infatti conferma il dato di una immigrazione straniera sempre più in via di stabilizzazione e integrazione: è sempre di più un fatto di famiglie che si spostano, si ricongiungono, si formano.

Mentre l’adulto/a immigrato solo e normalmente giovane e sano può vivere “ai margini” della società senza usufruire dei servizi, le famiglie usufruiscono dei servizi educativi, sanitari, sociali, di tempo libero e sovente li mettono in discussione o comunque rendono visibile la loro presenza con tutte le caratteristiche di diversità.

I minori nella legge sull’immigrazione

La normativa sugli stranieri, dove tratta dello status e dei diritti dei minori, garantisce:

· l’inespellibilità dello straniero minore di 18 anni, se non nel caso di rimpatrio nell’interesse del minore stesso;

· il diritto allo studio e l’obbligo scolastico per tutti i minori stranieri, a prescindere dalla loro condizione;

· il diritto alla tutela sanitaria, fin dalla nascita;

· il diritto all’unità familiare;

· la rinnovabilità del permesso al raggiungimento della maggiore età. Al compimento del diciottesimo anno può essere rilasciato un permesso per motivi di studio, accesso al lavoro, lavoro subordinato o autonomo, o per esigenze sanitarie;

· la possibilità di concedere speciali autorizzazioni all’ingresso o al soggiorno di familiari di minori comunque presenti in territorio italiano. 

Il minore straniero sotto i 14 anni è iscritto nel permesso o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i genitori oppure, se in affido, della persona a cui è affidato. Oltre i 14 anni segue la condizione giuridica del genitore che si trova nella condizione più favorevole. Il minore ultraquattordicenne beneficia di autonomo permesso di soggiorno per motivi familiari, valido fino al compimento della maggiore età, oppure di una carta di soggiorno.

Il regolamento di attuazione ha introdotto il permesso di soggiorno “per minore”, finalizzato a fornire un titolo di soggiorno a quei minori che non è possibile sottrarre a una situazione di irregolarità in altro modo. 

Comitato per i minori stranieri: dal 1994 esiste un Comitato che si occupa dell’accoglienza temporanea in Italia e del rimpatrio assistito di minori stranieri non accompagnati provenienti da Paesi in situazione di difficoltà.

Il Testo Unico 286/98 (art. 33) ne ha ridefinito, ampliandole, la composizione e le competenze. In particolare, esso vigila sulle modalità di soggiorno dei minori e coordina le attività delle amministrazioni interessate. Ha più ampie competenze circa la tutela dei diritti dei minori in conformità alla Convenzione sui diritti dei minori.

Acquisto della cittadinanza: il sistema italiano è fondamentalmente basato sul principio dello “ius sanguinis” (diritto di sangue), in base al quale è considerato cittadino italiano chi nasce da genitore italiano, a prescindere da quale sia il suo luogo di nascita. Sono dunque cittadini italiani sia i figli di unioni legittime, a condizione che uno dei coniugi sia italiano, sia i figli naturali, a condizione che il figlio sia riconosciuto dal genitore italiano.

L’acquisto della cittadinanza per nascita da parte di bambini nati in Italia è previsto, oltre che per i figli di cittadini italiani, anche nel caso in cui entrambi i genitori siano apolidi, oppure se il figlio non può acquistare la cittadinanza dei genitore, o se è figlio di ignoti. Possono inoltre ottenere il riconoscimento della cittadinanza italiana anche i discendenti in linea retta da cittadini italiani.

I figli di cittadini stranieri, nati in Italia, acquistano invece di regola la cittadinanza dei loro genitori, o di uno di essi quando abbiano cittadinanze diverse. Se però, dopo la nascita, risiedono legalmente in territorio italiano, senza interruzioni, fino al compimento del 18° anno di età, possono acquistare la cittadinanza italiana, se ne fanno richiesta all’ufficiale di stato civile del proprio Comune entro il compimento del 19° anno di età.

La legge n. 91 del 1992 (Nuove norme sulla cittadinanza) prevede inoltre altri casi di acquisto della cittadinanza italiana da parte del minore straniero: a) per adozione da parte di cittadino italiano; b) per discendenza da cittadino italiano; c) per acquisto della cittadinanza italiana da parte del genitore convivente.

I protagonisti

Questi minori hanno caratteristiche, storie, provenienze e condizioni di vita molto diverse.

I minori con famiglia. L’immigrazione minorile si è resa visibile nelle grosse città italiane, in seguito alla regolarizzazione di molti adulti già presenti e cioè a partire dall’agosto ‘90. Ragazzi quindi ricongiunti, spesso senza l’espletamento dell’iter burocratico previsto dalla legge con il/i genitore/i lavoratore/i in Italia.

Una delle caratteristiche che molti operatori educativi e sociali hanno riscontrato in questa tipologia di minori “ricongiunti” alla famiglia spezzata era quella di ritrovarsi a vivere con uno o entrambi i genitori ormai estranei. 

Altra sensazione diffusa in questi ragazzi era quella di sentirsi retrocessi cioè avere una qualità di vita inferiore rispetto al paese d’origine e sentirsi “presi in giro” dal padre che spesso aveva tenuto nascosti i problemi d’inserimento nella nuova realtà.

I minori soli: soli perché con un progetto migratorio proprio, anche se minorenni, oppure frequentemente soli perché i loro padri o zii rientrano nel fenomeno dell’immigrazione pendolare che li porta più volte all’anno a ritornare a casa (es. per il Ramadan).

Questi minori appartengono spesso al gruppo degli ambulanti e rientrano nella categoria dei minori invisibili; quasi tutti provengono da una zona precisa del Marocco: Khouribga (zona delle miniere di fosfati). A questi si sono aggiunti negli ultimi due anni e mezzo molti ragazzi albanesi. Il fenomeno dell’ambulantato dei minori stranieri ha preso piede a Torino a partire dal ‘91, all’inizio si trattava dei figli di ambulanti, successivamente il fenomeno si è esteso al di fuori del rapporto padre-figlio, giungendo a provocare una prassi di “affidamenti” da parte di famiglie marocchine a terzi (gli zii) affinché li portassero in Italia per lavorare. Successivamente questo fenomeno si è aggravato fino a diventare un commercio di minori a fine di piccolo spaccio di stupefacenti e ora anche di spaccio di sostanze pesanti.

I minori nati in Italia. La situazione di questi bambini cambia notevolmente soprattutto per la loro posizione giuridica che dipende da quella dei genitori:

- figli di coppie miste con un genitore italiano e quindi cittadini italiani con tutti i diritti che questo comporta (il 4% dei nati in Italia);

- con entrambi i genitori stranieri e regolari e quindi iscrivibili sul permesso di soggiorno dei genitori;

- con un solo genitore regolare per cui seppure il minore risulta in situazione di regolarità è spesso la madre ad essere precaria (madri che hanno partorito nei nostri ospedali ma che sono irregolari);

- figli di entrambi i genitori irregolari o di donne sole irregolari (sono i bambini registrati come nati occasionali).

I bambini adottati: questa categoria di bambini, all’interno di chi appartiene alla cosiddetta seconda generazione, è, in genere e dal punto di vista psicologico, più a rischio dei figli degli immigrati. Il bambino adottato, anche se con l’adozione è a tutti gli effetti italiano, spesso ha tratti somatici che gli ricorderanno sempre la sua vera identità; se questa identità viene rinnegata o non conosciuta dai genitori adottivi, questi ragazzi non avranno la possibilità di recuperare le proprie radici e di fare i conti con la propria storia. Il rischio che corrono è di dover rimuovere parti di sé che impediranno loro di sviluppare l’autostima.

I bambini piccoli appartenenti a un nucleo monoparentale nati qui, spesso con genitore irregolare. Il problema serio per il genitore (quasi sempre la madre) è di conciliare il lavoro e il/i figlio/i, soprattutto per chi svolge attività con orari in cui i servizi educativi non sono fruibili (colf, assistenza agli anziani, prostituzione).

I minori “non accompagnati” (in genere nella fascia della scuola dell’obbligo) che si trovano qui per produrre reddito al di fuori di una vita di famiglia. Sono i minori entrati in Italia da soli, oppure a seguito del padre o il più delle volte degli zii o sedicenti tali, per essere poi abbandonati. I casi estremi sono riferiti a forme di cessione di ragazzini che si trovano a vivere un’esperienza contro la loro volontà e che sono sottoposti a violenze e maltrattamenti. Ci troviamo di fronte a ragazzi caricati da responsabilità da adulti in un corpo e in una mente da bambino.

Gli adolescenti devianti (spaccio e prostituzione). Anche in questo caso spesso i ragazzi sono vittime. Persone che conoscono del nostro paese la strada, gli istituti penali e le strutture di giustizia minorile. Tra questi ragazzi alcuni sono arrivati con lo scopo di produrre reddito “facile”, altri, già presenti con la loro famiglia o parte di essa, sono caduti nella rete della microcriminalità a causa della situazione di emarginazione economica, sociale, culturale. 

Per riflettere e operare

Di fronte ad una percentuale di minori in crescita e di una seconda generazione ancora visibile solo negli asili e nelle scuole d’obbligo, la società d’accoglienza è chiamata a riflettere e a predisporre interventi di tutela e di promozione di una fascia di popolazione che, se lasciata da sola, potrebbe radicalizzare atteggiamenti:

· di totale assimilazione con grossa perdita di “pezzi di sé” e possibili stati di insicurezza e sensazioni di fallimento;

· di fondamentalismo, con il rischio che i minori formino con il proprio gruppo un ghetto;

· di “militantismo politico” per riabilitare i propri genitori, la propria gente;

· di assunzione di alternanza di identità o di coerenza complessa in momenti e spazi della vita quotidiana diversi (ad es. in famiglia/a scuola), che pur permettendo di conservare un’immagine positiva di sé, conduce a una sorta di “impermeabilità” verso le suggestioni, le progettualità, le assunzioni di responsabilità nel “qui e ora”;

· di atteggiamento marginale sia verso il proprio gruppo sia verso la società d’accoglienza. Tale atteggiamento è ovviamente sintomo di forte disagio e spesso è il risultato di profonde sconfitte e frustrazioni e porta a reazioni aggressive, intolleranti e a volte violente.

Nell’azione nei confronti di minori stranieri l’obiettivo verso cui tendere e su cui lavorare nei vari ambiti educativi (famiglia, scuola, privato sociale…) è la costruzione di identità forti ed elastiche, disposte, a partire da situazioni di vita e storie diverse, a progettare un futuro comune di natura interculturale. Questa prospettiva pertanto coinvolge soggetti sia migranti sia italiani per favorire nei giovani stili di vita transculturali che li conducano a sentirsi cittadini del mondo: aperti al futuro, alle “contaminazioni culturali” e capaci di gestire situazioni di conflitti interculturali nelle varie realtà locali.

Ecco alcuni degli elementi di complessità che possono influire pesantemente sulla crescita di un ragazzo/a immigrato/a:

· la sofferenza di chi spesso ha vissuto, prima di immigrare lui stesso, una situazione di “abbandono” da uno o ambedue i genitori emigrati in prima fase da soli;

· la fatica della doppia appartenenza culturale;

· la perdita, nel nuovo contesto, del ruolo educativo della famiglia allargata e del controllo sociale;

· l’incertezza del diritto che ha come maggiori vittime i minori irregolari;

· l’impiego del tempo libero dalla scuola per attività lavorative (per lo più ambulantato) atte alla sussistenza propria e della famiglia; 

· le difficoltà di socializzazione della famiglia con i nativi del paese d’accoglienza con conseguente senso di esclusione;

· la frequente monogenitorialità che determina una ridotta protezione del bambino anche molto piccolo;

· le difficoltà e precarietà abitative;

· la frequente mobilità (soprattutto per i piccoli ambulanti);

· la scarsità di spazi di socializzazione per gli adolescenti nelle nostre città;

· il frequente insuccesso scolastico (spesso dovuto a uno svantaggio scolastico iniziale e aggravato da un contesto di svantaggio sociale) e precoce abbandono della scuola (sono ancora rari i casi di ragazzi stranieri che proseguono gli studi fino alla scuola superiore);

· le resistenze e le diffidenze diffuse verso gli stranieri;

· una qualità di vita spesso inferiore a quella cui era abituato nel paese d’origine (pur di risparmiare al massimo perché comunque il progetto iniziale della famiglia è il ritorno); sentirsi retrocessi;

· ne consegue un forte disorientamento anche sotto l’aspetto morale e religioso, anche per quelli di matrice cristiana, per cui l’attenzione pastorale verso questa categoria di minori merita di avere un posto privilegiato.

L’Oratorio parrocchiale e i minori stranieri

Riscoprire la vocazione originaria dell’oratorio

In un territorio con forte presenza di famiglie e minori immigrati è possibile progettare un oratorio interculturale e innescare nuove risposte e strategie pastorali attente all’evoluzione della realtà giovanile e del mutato contesto territoriale.

Rispetto ad un territorio che cambia, si trasforma, perché cambiano le persone, i rapporti, le dinamiche e gli equilibri tra gli abitanti, tra i “nativi” e i “nuovi arrivati”, tra la comunità locale e nuove comunità immigrate, è necessario analizzare il contesto e cercare le strade più opportune per dare valore e significato alla vocazione originaria dell’oratorio che è luogo di pastorale rivolta ai ragazzi e ai giovani. Per pastorale qui intendiamo un’attenzione rivolta a trecentosessanta gradi alla vita del giovane, e a tutti i giovani indistintamente, al di là della provenienza, della confessione religiosa, della situazione familiare, personale e del contesto sociale. è importante chiedersi: chi sono i minori, i giovani che oggi abbiamo davanti? che caratteristiche hanno? che bisogni? cosa cercano? dove vanno? cosa fanno? Questo sia per gli italiani che per gli immigrati. 

Compito dell’oratorio verso i minori stranieri

Rispetto a minori di altri Paesi, di altre culture che oggi popolano i nostri quartieri la parrocchia, e nella parrocchia in particolare l’oratorio, sono chiamati a:

- superare le paure del diverso, del "nuovo", del "mai fatto";

- re-inventarsi, riformularsi rispetto all’oratorio inteso come “centro giovanile”: è necessario avere il coraggio di buttarsi, di sperimentare, di investire, di fare progetti e verifiche;

- riscoprire la propria vocazione missionaria, di incontro, accoglienza, testimonianza, annuncio: l’oratorio deve progettare la sua attività a partire da questo "slancio missionario", dal desiderio di incontrare tutti i minori presenti sul territorio e innescare con loro un rapporto significativo capace di trasmettere valori, di suscitare interrogativi, di far conoscere Cristo e la chiesa, di indicare percorsi e mete da raggiungere;

- aprirsi al territorio. In questo senso la comunità credente indica prospettive e percorsi nuovi da avviare con i giovani, trasmette le proprie motivazioni e soprattutto testimonia il desiderio di stare con la gente, con i giovani ed in particolare con i più poveri, i più soli, con quelli più marginali o addirittura esclusi dalla società civile ma a volte anche dalle nostre attività, dai nostri elenchi. Il tutto giustificato da slogans come questi: “L’oratorio è una proposta mirata, specifica. Meglio pochi ma buoni. A loro ci pensano altri”. Se supera questa visione angusta, la comunità credente si colloca sul territorio con un’identità chiara, forte e radicale rispetto alla propria vocazione e rispetto alle scelte quotidiane originate dal Vangelo. La Chiesa, quindi, tornerà a far cultura anche rispetto ai giovani, in una società che troppe volte li strumentalizza, li usa, li emargina;

- rendere l’oratorio luogo di sintesi, di raccordo pastorale di tutte le realtà educative-ecclesiali, religiose e laicali, presenti sul territorio, magari rappresentate da istituti religiosi, movimenti, gruppi e associazioni che non hanno sede fisicamente nella struttura oratoriana ma che di fatto svolgono delle attività che sono in sintonia con la medesima. è importante che la parrocchia dialoghi con questi ultimi e che il contesto parrocchiale possa diventare luogo missionario per tutti, altrimenti il rischio è la chiusura reciproca, il verificarsi di situazioni di antagonismo. In tal caso la parrocchia diventerebbe il luogo dove far "razzia" di nuove energie da reclutare e non luogo di servizio dove carismi diversi si integrano e ribadiscono attraverso la condivisione di progetti comuni la centralità di Cristo;

- coinvolgere il più possibile tutte le risorse educative per dar vita ad una comunità proiettata su tutto il territorio: più proposte e gestite meglio, in modo serio; più giovani coinvolti e quindi più possibilità di proporre percorsi e cammini pastorali attenti a tutte le esigenze e ai vari livelli;

- favorire il coinvolgimento delle famiglie, il più possibile di tutte accogliendo da ciascuna ciò che può dare secondo il principio per cui un adulto, un genitore è comunque una figura educativa. Non si può fare un lavoro educativo solido senza “lavorare” con le famiglie. è importante sensibilizzare nuclei familiari capaci di creare simpatia e amicizia con altre situazioni familiari deboli, pericolanti, che faticano o anche solo che sono in difficoltà quanto all’educazione dei figli. C’è spazio per tutti: adulti che possono essere coinvolti nell’attività sportiva o anche solo nell’accompagnare i ragazzi a giocare, nell’aprire il bar, nella pulizia degli ambienti, in certi momenti formativi, in un lavoro di aggancio ad altre famiglie. Anche per loro l’oratorio è luogo dove poter crescere, recepire proposte, inserirsi in momenti di riflessione e di formazione, dove poter fare esperienza della “comunità”. In questo senso oggi è importante coinvolgere, o per lo meno incontrare e conoscere non solo le famiglie dei ragazzi “nostri” ma anche le famiglie di quei ragazzi colorati, con occhi a mandorla, di altre religioni e fare anche a loro proposte di servizio, partendo dall’importanza di creare contesti sani, puliti e tutelati per i minori (e su questo spesso anche i musulmani sono d’accordo, per cui volentieri ci portano o lasciano venire i figli in oratorio). In questa prospettiva l’oratorio diventa anche luogo di progettazione e di “occupazione” del tempo libero per adulti;

· riflettere sulle proposte pastorali di un oratorio in un contesto multireligioso e ricordare che la proposta pastorale va calata in un percorso ben definito nella crescita di una persona, rispettando il ritmo e il livello diverso di ciascuna.

Alcune proposte operative

Accanto a proposte più “sociali” (doposcuola, attività sportive, corsi di musica, manualità e altre attività) aperte a tutti, al di là anche dell’aspetto religioso, viste come strumento di incontro, di aggancio e di azione “missionaria”, è importante presentare azioni formative specifiche di educazione alla fede, in modo attraente, fresco, giovanile.

Perciò vanno proposti anche percorsi di catechesi, di formazione cristiana per adolescenti e giovani che non hanno mai conosciuto alcuna proposta di fede o che, pur essendo stati battezzati, non hanno poi avuto opportunità di sviluppare la fede iniziale o vivono in ambienti religiosi deboli.

- Essere attenti al mondo degli adolescenti: sono loro che faticano di più in un percorso di integrazione con coetanei italiani, sia perché, rispetto ai loro fratelli più piccoli, essi erano più radicati nei loro Paesi, sia perché non sono ancora così “forti” da poter superare difficoltà di adattamento come gli adulti, sia per il periodo critico rappresentato dall’adolescenza e anche per la chiusura dei gruppi di coetanei italiani. Se un oratorio vuol occuparsi con impegno di minori-adolescenti italiani e stranieri, non può non affrontare certi temi e problemi quali:

· inserimento lavorativo, ricerca, orientamento al lavoro, formazione professionale, situazioni familiari, problemi relazionali, condizioni precarie, situazione abitativa (minori soli);

· tempo libero: progetti di prevenzione rispetto a devianza e nuove droghe;

· episodi di intolleranza, razzismo, violenza;

· formazione all’etica comune, alla responsabilità, ai doveri e non solo ai diritti, alla fatica.

- Formazione degli animatori, educatori, allenatori, catechisti, operatori vari, genitori-adulti impegnati su questo fronte a vari livelli:

· tecnico-professionale (animatori di strada, di cortile, in saletta) e umana (animatori capaci di relazione, di dialogo, di accoglienza, elasticità);

· culturale: non si possono pensare interventi pastorali, educativi rispetto a minori di culture diverse in modo indistinto; alcune specificità sono importanti! Non si può pensare di lavorare con minori musulmani senza sapere nulla di questo mondo del Corano, con albanesi, sudamericani, africani, senza sapere nulla della loro storia, tradizioni, usanze, abitudini. Integrazione non è assimilazione ma salvaguardia e promozione delle rispettive identità personali e culturali. In questo senso cucina, musica, feste sono un’ottima occasione per aggregare, farsi conoscere, integrare.

- Sperimentare momenti comuni di preghiera, nella linea e la modalità di quanto proposto dal Santo Padre ad Assisi.

- Lavorare per azioni, interventi, obiettivi da raggiungere sotto la guida di un coordinatore che stimoli, verifichi, sostenga il cammino e anche la fatica delle persone impegnate.
VI - La casa

Il tema della casa riveste un’importanza pari a quello del lavoro. Infatti, come il lavoro anche l’alloggio rappresenta per l’immigrato un tassello nel puzzle dell’integrazione, poiché la disponibilità di una casa - propria o in affitto - si traduce in riconoscimento sociale, in dignità e visibilità positiva.

Oggi il problema della casa impegna tutti perché è insopprimibile la soddisfazione dei due fondamentali bisogni della casa e del lavoro ed è forte il rischio di venire risucchiati dal vortice della criminalità.

Il rapporto immigrazione-abitazione è però un rapporto che scivola rapidamente sul terreno della discriminazione; non dovrebbe parlarsi di bisogni abitativi specifici degli immigrati. Ciò che li differenzia dai cittadini italiani sono le modalità di accesso o meglio il mancato accesso alle risorse abitative. Infatti, come accennato in apertura, forte è la discriminazione di cui soffrono i migranti di fronte all’affitto e/o all’acquisto di un alloggio. La diffidenza, rafforzata dai media, nei confronti di possibili inquilini insolventi, morosi; il timore di avere a che fare con persone portatrici di usi e costumi “incivili” sono ulteriori fattori che condizionano il mercato immobiliare nei confronti degli immigrati. Talora la diffidenza viene superata grazie alla prestazione di una garanzia da parte di terzi, da parte di soggetti privati (singoli o associazioni) italiani o pubblici (cfr. fondi di garanzia accesi da varie iniziative regionali).

Ma chi arriva al mercato immobiliare privato è già un privilegiato. Molti hanno bisogno di passare per i centri di prima accoglienza, per le comunità alloggio (si pensi ai minori). La legge sull’immigrazione e il Testo Unico 286/98 propongono agli immigrati soluzioni abitative differenti secondo le diverse esigenze e i diversi stadi del percorso migratorio. Il percorso prevede:

· centri di prima accoglienza, ossia alloggi a carattere provvisorio e a prezzi per lo più simbolici, concessi agli immigrati di primo arrivo;

· alloggi sociali o centri di seconda accoglienza, ossia situazioni di alloggio collettivo offerte a immigrati autosufficienti e in grado di pagarsi una retta;

· alloggi di edilizia residenziale pubblica.

è previsto altresì che gli stranieri titolari di carta di soggiorno, lavoro subordinato, lavoro autonomo e quelli iscritti alle liste di collocamento in cerca di lavoro abbiano diritto di accedere ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali, eventualmente predisposte dalla Regione o dagli Enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative, e ai servizi di credito agevolato in materia edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione.

I protagonisti

Anche in quest’ambito, accanto al pubblico, è stata forte le presenza del privato sociale e del volontariato cattolico. Dal punto di vista dell’intervento realizzato da parte degli enti locali, si segnalano:

- la predisposizione di centri di prima accoglienza dati poi in gestione a soggetti privati;

- la predisposizione di progetti che prevedano la costituzione di fondi di garanzia, di fondi per il credito agevolato per favorire l’affitto o l’acquisto di alloggi da parte di migranti;

- la possibilità di accedere agli alloggi di edilizia pubblica, una possibilità che è divenuta concreta solo negli ultimi anni.

Dal punto di vista di che cosa è stato fatto da Diocesi, Caritas, enti religiosi, si segnala:

- la creazione di centri d’accoglienza, con la relativa messa a disposizione di strutture, locali e operatori volontari;

- l’opera di sensibilizzazione nei confronti della parrocchia di fronte all’accoglienza;

- l’opera di sostegno e di aiuto nella ricerca della casa sul mercato privato dell’alloggio, con funzione di garante nei confronti dei proprietari o dei locatori.

Per riflettere e operare

Cosa può fare la comunità parrocchiale di fronte al tema dell’accoglienza abitativa e dell’accesso al mercato degli alloggi?

- lavorare contro i pregiudizi e gli stereotipi che rendono lo straniero l’uomo e la donna di cui aver paura e da cui stare lontani, e a cui non affittare il proprio alloggio;

- accompagnare e sostenere l’immigrato nella sua ricerca abitativa;

- agevolare l’accesso agli appartamenti potendo offrire garanzie economiche e di controllo;

- formare volontari e operatori per i centri di prima accoglienza, affinché abbiano gli strumenti per poter interagire con “un’utenza” che mostra vissuti culturali, esigenze e modalità di relazione spesso differenti da quelli cui si è abituati.

VII - La salute

Il tema della salute degli immigrati non è nuovo, soprattutto per quelle città che hanno conosciuto l’immigrazione interna, che hanno avuto negli anni ‘60 e ‘70 migliaia di persone le cui condizioni lavorative e abitative non erano facili. Ne consegue che il tema sia stato al centro di numerosi interessi, coinvolgendo studiosi e operatori di diverse discipline. Dal punto di vista del come affrontare il tema, sicuramente errata è la concezione secondo cui per capire il rapporto fra immigrazione e salute sia sufficiente guardare alle statistiche sanitarie dei paesi di provenienza e quindi dedurre che i senegalesi soffrano di malaria o che la peste ritornerà portata dagli immigrati indiani. Tale ragionamento - ossia il classificare le malattie per provenienze - non è reale. Generalmente chi decide di emigrare già possiede buone risorse fisiche e mentali. Non arrivano i malati, gli anziani, i bambini. Si produce cioè quello che viene definito effetto migrante sano: arriva chi ha buone condizioni di salute e generalmente nei primi tempi dell’immigrazione si ammala meno dei residenti. Nel tempo però la situazione si inverte. E proprio perché la salute è legata al contesto, al quadro sociale in cui i singoli o i gruppi si muovono, i migranti hanno una “morbilità” e una mortalità superiore ai nativi.

Non solo però l’ambiente di lavoro (spesso si tratta di occupazioni in condizioni ambientali insalubri e/o con scarse protezioni da fattori di rischio), la condizione abitativa (degrado delle abitazioni, umidità, scarsa igiene..) o le condizioni igieniche in cui gli immigrati, spesso nei primi tempi, si trovano a vivere (centri di prima accoglienza pubblici, convivenze fortuite) sono i fattori da considerare nel rapporto con la salute. Vi incide anche la disponibilità di conoscenze e competenze su comportamenti più adeguati per restare in buona salute. Vi incide anche la conoscenza del funzionamento del sistema sanitario e il rapporto che gli stranieri hanno con questo, in termini di garanzie offerte e di accessi possibili.

La tutela della salute

La disciplina dell’assistenza sanitaria prestata agli stranieri è regolata all’interno del T.U. 286/98 dagli articoli 42 e 43. E riguarda sia gli stranieri regolarmente soggiornanti che gli stranieri irregolari, in quanto il diritto alla salute è garantito a tutti, indipendentemente dalla regolarità del soggiorno. Infatti, gli stranieri irregolari sebbene non possano iscriversi al S.S.N. hanno comunque diritto alle cure di pronto soccorso, alle cure ospedaliere urgenti o necessarie; quelle per la gravidanza, il parto e la maternità; alle cure per i minorenni; alla cura delle malattie infettive e delle malattie mentali. Per tali prestazioni devono pagare le relative tariffe, salvo che siano privi di risorse economiche sufficienti. La legge precisa che sono comunque gratuiti a tutti gli stranieri: la tutela sociale della gravidanza e della maternità, la tutela della salute dei minori, le vaccinazioni e gli interventi di profilassi, la profilassi, diagnosi e cura delle malattie infettive.

Nel caso di stranieri regolarmente soggiornanti,
 l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale è gratuita e obbligatoria, così come per i familiari a carico regolarmente soggiornanti.

Per i titolari di soggiorno per motivi di studio e persone collocate alla pari, l’iscrizione è volontaria e a pagamento e non riguarda i familiari a carico. In alternativa, queste due categorie possono stipulare una polizza assicurativa privata. L’iscrizione al S.S.N. garantisce parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene sia all’obbligo contributivo, sia alle prestazioni di assistenza erogate dal S.S.N. in Italia, sia ancora alla validità temporale dell’iscrizione. L’iscrizione avviene presso l’azienda sanitaria locale del Comune di dimora (viene in questo modo superato l’ostacolo costituito, secondo la previgente normativa, dalla necessità di iscriversi presso l’unità sanitaria locale del Comune di residenza, e quindi di ottenere previamente l’iscrizione nelle liste anagrafiche), si estende ai familiari a carico regolarmente soggiornanti e viene assicurata fin dalla nascita ai minori, anche nelle more dell’iscrizione.

Il lavoratore straniero stagionale è iscritto, per tutta la durata dell’attività lavorativa, presso l’ASL del Comune indicato ai fini del rilascio del permesso di soggiorno.

Tutti i minorenni stranieri, in regola e non in regola con il permesso di soggiorno, hanno diritto alle cure mediche e alla tutela della salute.

I figli di genitori regolari appena nascono devono essere iscritti al Servizio Sanitario Nazionale presso gli uffici della Usl del Comune o del quartiere in cui abita la famiglia. Contestualmente si sceglie anche il pediatra di base.

I minori stranieri irregolari non possono essere iscritti al Servizio sanitario nazionale e non possono avere il pediatra di base. Hanno però diritto a fruire delle cure mediche presso tutte le strutture sanitarie pubbliche: ospedali, ambulatori specialistici, consultorio pediatrico di zona.

La legge italiana prescrive inoltre che a tutti i bambini presenti sul territorio nazionale vengano praticate le vaccinazioni obbligatorie. L’accesso ai servizi dei consultori, sia familiari che pediatrici, sono gratuiti e garantiti a tutte le donne, indipendentemente dallo status giuridico.

Un panorama nazionale completo e soprattutto confrontabile sul rapporto stranieri e salute è impossibile, perché i metodi di rilevazione non sono omogenei, i periodi di rilevazione non sono sovrapponibili, i criteri per definire i soggetti assistiti non sono uniformi. Ricorrendo sempre al Dossier Caritas 1999 e integrandolo con i risultati di alcune ricerche realizzate a livello locale, si evidenzia:

· I migranti europei sono quelli maggiormente rappresentati nell’Archivio delle Schede di Dimissione Ospedaliera del Ministero della Sanità.

· Aumento delle degenze nei reparti materno-infantili, dovuto a una maggiore presenza femminile in emigrazione.

· L’alto numero di interruzioni volontarie di gravidanza, un dato preoccupante che può essere connesso con la prostituzione (Nigeria ed Est Europa), con un’insufficiente informazione nella relazione della natalità con comportamenti sessuali meno vincolati da un controllo sociale stretto e rigido.

Per riflettere e operare

Quale può essere l’azione di operatori pastorali e animatori rispetto ad un tema così specifico e delicato?

· Innanzitutto, come è suggerito per ciascun tema, la preparazione e la capacità di essere pronti a garantire sempre una corretta informazione sulle strutture sanitarie, su quali siano i diritti, quali le prestazioni gratuite e quali i controlli da effettuare (soprattutto per le donne che vivono la gravidanza appena arrivate e che si trovano in un ambiente sociale e con regole e usi sanitari differenti).

· In secondo luogo la sensibilizzazione nei confronti della comunità stessa, affinché non si diffonda il pregiudizio secondo cui “gli immigrati sono portatori di malattie e di contagi”. Infatti è confermato che sono più le malattie che i migranti prendono nel Paese di immigrazione di quelle che portano con sé dal Paese di emigrazione.

· In terzo luogo, l’attenzione “ai più deboli”, che spesso si rivelano essere le donne in gravidanza, che non hanno una rete familiare o parentale su cui fare affidamento per un sostegno non solo pratico, ma anche morale, psicologico.

· Rientra nell’educazione al rispetto dei diritti fondamentali, della dignità della donna, della legalità in base all’ordinamento giuridico del Paese ospitante creare opinione e prendere posizione su pratiche assolutamente impraticabili, come l’infibulazione.

VIII - Le forme di associazionismo tra immigrati

L’associazionismo è una delle caratteristiche dei gruppi immigrati perché l’emigrazione è solitudine, distacco, rottura delle proprie radici. Se a questo aggiungiamo le diffidenze dell’ambiente di arrivo, i pregiudizi, la mancanza di riferimenti vissuti fin dall’infanzia capiamo perché crescono i bisogni di creare attorno a sé un mondo più familiare, di rapporti intensi, di vicinanza.

I protagonisti

1) Associazionismo informale, di base etnica e regionale. Dovunque ci sono immigrati, si tende a riconoscersi in base alla propria appartenenza di origine, a trovare solidarietà, informazioni, sostegno alla propria integrazione. È in questo contesto che nasce l’associazionismo spontaneo e informale, per lo più su base etnica e regionale.

Gli obiettivi non sono ben definiti, talora sono dati per scontati; è sufficiente essere partiti da un certo paese o area geografica, parlare la stessa lingua, aver bisogno di altri con cui comunicare il proprio disagio perché nasca l’associazionismo etnico. Ogni paese o area ha la sua associazione, che vive per un certo numero di anni, con un certo numero di addetti e talora si registra, formalizza i suoi obiettivi e gli aderenti.

Di solito si esprime all’esterno in alcuni momenti di festa (feste nazionali, religiose ecc.).

2) Associazionismo di rappresentanza politica. È un secondo livello e normalmente nasce dal bisogno di gestire istanze legate alla condizione di immigrato comune ad altre associazioni. Risponde anche ad un bisogno esterno (delle istituzioni, dei cittadini che devono avere un interlocutore formale) ed è di norma guidato da “gruppi militanti” o da singoli personaggi.

Gestire la rappresentanza politica presuppone la delega e buona parte di queste associazioni ha una rappresentanza minima, legata ad un ristretto gruppo (rispetto al numero di immigrati). Si tratta normalmente di un gruppo di individui volenterosi che si fanno carico del problema, talora con scarsa competenza o per interesse personale di autopromozione rispetto all’ambiente esterno, monopolizzando il discorso migratorio.

Dall’associazionismo di rappresentanza politica sono nati alcuni coordinamenti (secondo livello di associazioni etniche ed interetniche) disomogenei, tentati di radicalismo politico, che usano un linguaggio da iniziati, in molti casi composti da soli stranieri.

Il livello più elevato di espressione sono le consulte locali, soprattutto quando vengono elette (tale è l’esperienza di alcune Consulte Comunali, elette su base etnica o di area) che diventano l’interlocutore per l’ente pubblico e naturalmente per tutte le realtà associative ed istituzionali locali.

La crisi di queste associazioni, coordinamenti e consulte viene dalla loro debolezza rappresentativa, dalla diffidenza dei propri gruppi verso la politica, da errori di valutazione, da scarsa progettualità sulla realtà, ma soprattutto dalla poca capacità di incidere nel tessuto sociale e nei confronti delle istituzioni e di avviare a soluzione problemi di interesse generale. Interlocutori riconosciuti sì, ma senza potere reale. Dal 1991 in Italia, dopo la “Conferenza nazionale sull’immigrazione”, vi è stata la loro caduta continua.

3) Associazioni di settore: culturale, sportivo, tempo libero. La tendenza crescente è di andare ad occupare spazi diversi, meno problematici, meno ingombri di vecchi leaders, di carattere amicale, settoriale, culturale e sportivo.

Vista la frustrazione nata nel lavoro politico-sociale, sempre conflittuale, che distrugge man mano i leaders che si presentano, non li promuove né li gratifica, nasce un nuovo associazionismo più qualificante, visto con meno sospetto dalla società e dal gruppo di appartenenza.

Si promuovono culture etniche nelle varie forme: musica, danza, spettacoli, artigianato; si organizzano feste tra gli stessi immigrati e gli italiani. Non hanno valenza politica diretta, ma sono giocate sul simbolismo: l’immigrato si riconosce in questi valori, si sente promosso (e non svalutato, criticato, calpestato), sente affermato il suo genio, la sua intelligenza, si sente persona e non solo “braccia da lavoro” svalutate e concorrenziali.

4) Associazionismo confessionale. È crescente e non ha risentito della crisi dell’associazionismo di rappresentanza politico o etnico. Gli stessi leaders hanno svolto un ruolo di mediazione culturale valorizzando le risorse e capacità degli aderenti.

In Italia vi è una forte partecipazione in alcuni gruppi religiosi, anche nei gruppi legati all’Islam (che si ritrovano in moschea o nella sala di preghiera), dove i propri valori vengono esaltati e l’aspetto religioso è un forte elemento di identificazione.

Lo stesso vale per altre aggregazioni religiose africane, latino-americane o asiatiche, carismatiche e minoritarie, che esaltano in forme anche esteriori la loro diversità, danno modo di esprimere in assemblea il proprio modo di ritrovarsi e vivere la fede.

Nel campo cattolico, ortodosso ed evangelico questa espressione si ritrova soprattutto nelle comunità etniche, che celebrano i propri riti nella lingua di appartenenza (Filippini, Latino-americani, Rumeni, Ghanesi…) e rappresentano la maggiore aggregazione continuativa e costante di comunità etniche.

5) Associazionismo finalizzato alla mediazione culturale e alla ricerca di un lavoro qualificato e specifico. Da alcuni anni sono nati e si sono organizzati diversi gruppi, per lo più interetnici, che si sono identificati in un ruolo preciso: il naturale ruolo di “mediazione culturale-sociale” dell’immigrato colto già inserito nel tessuto sociale.

Alcuni gruppi sottolineano le peculiarità della “coppia mista o binazionale” naturalmente mediatrice. Le sue peculiari attitudini si sono manifestate e sviluppate nei servizi pubblici legati alla persona, agli sportelli dove il rapporto con gli immigrati è continuo (servizi sociali, anagrafe, tribunale, ospedali…). Sono nate così associazioni che talora, per motivi di appalto di lavori, sono diventate cooperative. Sono un’espressione positiva per la società, gratificante per chi lavora ed hanno un ruolo riconosciuto pubblicamente (vedi gli appalti).

Ulteriori puntualizzazioni sull’associazionismo “etnico”

Compito dell’associazionismo: assumere ed elaborare le contraddizioni dell’immigrato. Se andiamo più in profondità a valutare i processi comunitari in emigrazione, notiamo alcune costanti:

1) Luoghi mitici dell’immigrazione.

L’immigrato che approda in un nuovo Paese cerca istintivamente contatto con persone che parlino la stessa lingua e che lo sostengano. Si stabiliscono canali e luoghi di contatto; sono i luoghi mitici dell’immigrazione, sempre gli stessi: piazze affollate e facilmente riconoscibili, stazioni, parchi, bar, circoli di quartiere dove maggiore è la presenza, chiese e luoghi di culto. Tutto sembra dovuto al bisogno di riconoscersi, di esprimersi di fronte ad una società vissuta come estranea.

2) La prima catena migratoria diventa un “network”.

Inizialmente si emigra da soli o in piccoli gruppi, poi si creano vere e proprie catene migratorie, e le catene diventano network: dal gruppo, alla catena, alla rete che si allarga ad un’intera area.

È rete di sostegno e tutela iniziale, ma talora diviene anche controllo e costrizione che “obbliga” ad inserirsi in settori penetrabili già aperti da altri, che a volta non hanno nulla a che vedere con la propria professionalità.

Esempi tipici sono: la comunità cinese di Zejiang in Italia, dove i montanari-contadini diventano ristoratori, lavoratori del cuoio o di confezioni, e la comunità filippina, come quella peruviana, dentro le quali quelle che al paese di origine erano impiegate o insegnanti, diventano colf fisse.

Il controllo-costrizione delle organizzazioni che gestiscono traffici illegali di persone e manodopera impongono regimi rigidi di “restituzione” del favore (viaggio, visti, passaporto) e del prestito, quasi sempre a livello di “usura amicale” e, quando si tratta di traffico a fine di sfruttamento sessuale, si arriva fino al controllo in condizione di schiavitù (vedi il controllo sulle donne nigeriane e albanesi da parte di organizzazioni criminali-amicali).

3) Il mito del rientro

Per ognuno che parte, il progetto è molto vago: tentare la fortuna in un altro Paese come altri prima di lui, soprattutto in Italia, dove il 95% è arrivato, fino al 1996, senza un contratto di lavoro.

Appena inserito, l’immigrato scopre che il modello consumistico gli offre sì maggiori consumi, ma un lavoro duro, marginale, con poche garanzie e talora illegale. Può dargli guadagni superiori a quelli prima della partenza, ma qui la vita è più cara. Vive la società come fredda, ostile, senza i suoi riferimenti culturali, senza il calore della sua grande famiglia.

Pochi sono i margini lasciati da questa società e il suo sogno migratorio si chiarisce, ora sogna il rientro, pensa tutto questo come provvisorio, mantiene nel paese progetti che mai realizzerà (solo poche eccezioni). Ma il rientro lo rimanda continuamente o perché le cose qui vanno bene (ha casa, lavoro, famiglia) o perché non può rientrare da sconfitto.

Il mito del rientro è necessario per il suo equilibrio personale: dà un senso alla sua vita, gli permette di vivere un basso livello sociale, di risparmiare, di far sacrifici.

Elaborare queste contraddizioni è il compito che maggiormente legittima l’associazionismo e che raramente viene svolto.

È il mito del rientro a mantenere vive le associazioni. Dopo tanti anni di vita all’estero, gli italiani (e altrettanto i polacchi, i tedeschi, i latino-americani) si rendono conto che ormai i figli non sono più italiani, non parlano più la loro lingua o non la scrivono più. Questo spiega il carattere etnico (e non socio-politico) delle associazioni e conferma l’espressione: “Si va per lavorare e non per fare politica”.

4) L’immigrato interiorizza la condizione di ospite.

L’immigrato è continuamente sotto esame nel linguaggio comune (“non è uno dei nostri”); si chiude sulla difensiva e lo strumento strategico utilizzato per difendersi ed imporsi sulla società è il gruppo, con le sue qualità, risorse, meriti riconosciuti. Diventa momento essenziale per l’equilibrio della persona e momento integrativo che lo rafforza nella competizione con la maggioranza.

5) Il gruppo è ambivalente: sedere su due sedie.

L’immigrato è chiamato a gestire due appartenenze: di partenza e di arrivo. Il gruppo etnico è concentrato sull’appartenenza etnica, ha per riferimento il proprio Paese ed i membri di successo sono riconosciuti per questo; ma gestisce contemporaneamente il rapporto con la società ospite ed il cammino di integrazione.

La coscienza che la propria immigrazione è definitiva avviene quasi senza rendersene conto: il rientro sempre rinviato (ma condiviso nel gruppo), la nuova situazione familiare (figli), le abitudini alimentari conservate rigorosamente, i reperti culturali (feste, musiche, danze, lingua…) servono da tranquillanti.

La comunità etnica ha il compito difficile di gestire la “bilateralità” dentro e fuori, senza far diventare schizofrenici i suoi aderenti.

6) Il problema si pone con la seconda generazione.

Il gruppo deve entrare competitivamente nella società dove ormai è la prospettiva per la seconda generazione. Questa non accetta più il ruolo marginale. Ha abbandonato il mito del rientro, ha assunto i valori dominanti della nuova società, ma il sentirsi esclusi è terribilmente rischioso per loro e per la società ospitante.

Può portare a forti conflitti tra chi ha un atteggiamento difensivo e chi intende entrare di forza nella società in cui è nato e di cui sente di fare parte.

A questo punto il “multiculturalismo folcloristico” non basta più.

7) Organizzazione dei momenti aggregativi.
Vista la difficoltà di affermazione dell’associazionismo di rappresentanza politica, ed il suo calo di rappresentanza, molte associazioni rinunciamo e mirano soprattutto all’organizzazione di momenti aggregativi, celebrativi, di sicuro successo perché rispondono alle aspettative del gruppo. La festa aggrega, esprime i sentimenti di continuità, di esibizione del gruppo e di immagine presso la società.

8) Dall’associazione di fatto all’associazione formale.

Passare dall’associazione di fatto all’associazione formale è necessario quando si tratta di confrontarsi con la società ospitante (comuni, associazioni, partiti…), coscienti che la partita si gioca qui. Ma a questo punto i soggetti in gioco sono tre, non più due: l’associazione, la comunità ospitante ed un “terzo soggetto” (comune, regione, sindacato, chiesa ecc.), ed è quest’ultimo che determina il ruolo reale che assume l’associazione nel confronto. Sovente questo impone le priorità ed i leaders perdono il loro prestigio perché non riescono a modificarle, perché scoprono di non avere potere contrattuale.

N.B. Perché un’associazione etnica o interetnica sia efficace deve mettere le sue richieste in un quadro, in un progetto di società in cui i membri vogliono giocare il loro ruolo da protagonisti. Ma dietro le rivendicazioni questa elaborazione non c’è, ed il rischio è che il confronto sfaldi la leadership e rafforzi il ruolo subordinato del gruppo.

Proposte operative

Facilitare e promuovere luoghi e momenti per l’aggregazione etnica e multietnica, favorendoli sia sul piano sociale e culturale sia sul piano religioso. Questo momento è essenziale per l’equilibrio della persona immigrata.

Sviluppare strategie di contatto in cui italiani e migranti si incontrino e si conoscano su di un piano di parità e in situazioni favorevoli per l’autentica scoperta dell’“altro” e per evitare di rafforzare negli italiani eventuali atteggiamenti di “rigetto” e negli stranieri la chiusura e la contrapposizione.

Valorizzare i momenti di esperienza religiosa delle comunità perché, al di là della loro primaria finalità in ordine alla vita di fede, questi consolidano valori tradizionali e vengono aiutati dall’interno a fare un passo verso l’integrazione nella nuova realtà.

IX - L’associazionismo italiano di fronte al lavoro in migrazione

Affrontando questo secondo ambito di intervento nei confronti dei lavoratori in migrazione, si deve tenere conto del carattere parziale del medesimo, in quanto costituisce soltanto un momento di una più ampia azione che vede altri soggetti interagire in un’azione pastorale per rendere i lavoratori stranieri protagonisti della loro emancipazione e della loro crescita umana e religiosa.

Tra le forme di associazionismo italiano che si occupano del problema è opportuno operare una distinzione di fondo che configura due modelli di intervento tra di loro complementari anche se caratterizzati da obiettivi in parte diversi. È ovvio che col procedere dell’integrazione sociale ed ecclesiale va dato sempre maggior peso al secondo modello.

1) Modello della tutela e dell’inserimento

è il modello perseguito da quelle associazioni o iniziative che hanno lo scopo di offrire ai lavoratori stranieri un supporto specifico di tutela nei confronti della questione lavoro e di conseguenza di realizzare un loro inserimento “regolare” e da protagonisti all’interno del mercato del lavoro.

Caratteristica di questo modello è la figura del mediatore culturale, una sorta di operatore preparato a realizzare occasioni e possibilità di incontro positivo tra culture e sensibilità diverse anche nei confronti del lavoro, perseguendo così un’interessante forma di integrazione reciproca.

Questo modello sovente aiuta i lavoratori extracomunitari ad assumersi anche responsabilità dirette all’interno delle associazioni italiane, soprattutto per quanto concerne la tutela lavorativa dei propri connazionali.

2) Modello dell’evangelizzazione e dell’inserimento

Rispetto al precedente è caratterizzato da una maggiore attenzione alla cultura e ai valori del soggetto extracomunitario con l’intento di proporgli un percorso aggregativo che lo porti, attraverso la presa di coscienza della propria dignità e dei valori di cui è portatore, ad una maggiore responsabilità personale e, tramite l’associazione, ad un inserimento attivo nella società ed eventualmente nella comunità ecclesiale. In questo modello più che della presenza di un mediatore culturale si può parlare della figura del responsabile del gruppo che si dedica alla formazione di leaders stranieri in grado di gestire l’esperienza associativa aperta alla presenza di lavoratori stranieri.

Nel caso di religioni differenti questo modello persegue l’obiettivo di proporre un volto del cristianesimo diverso da quello che viene normalmente colto dagli extracomunitari non cattolici, vale a dire una semplice opportunità di aiuto o di assistenza, ma non una realtà che si interessa in modo gratuito alle loro tradizioni e alla loro cultura e che ha una proposta di verità di cui si fa testimone e che offre come un dono prezioso che ha ricevuto e vuole condividere.

I modelli sono strumenti di lavoro che non esistono allo stato puro nella realtà, perché le singole associazioni sovente si trovano ad operare su entrambi i versanti descritti dai modelli individuati, magari privilegiandone uno rispetto all’altro. Servono comunque a delineare due prospettive di fondo differenti e a configurare due possibilità di intervento entrambi stimolanti per la comunità cristiana. La perdita di una delle due sarebbe un pericoloso impoverimento di un’attenzione purtroppo ancora insufficiente dell’associazionismo italiano di ispirazione cristiana, in genere, al fenomeno del lavoro extracomunitario.

1) Modello della tutela e dell’inserimento
Una premessa di carattere generale: la necessità di superare un approccio assistenzialistico o di emergenza del fenomeno, pone la nostra società di fronte all’esigenza di maturare strumenti, culturali, sociali, politici e professionali, che permettano di affrontare l’immigrazione, e quindi la richiesta lavorativa, in termini di integrazione tra popolazioni straniere e autoctone. Il Testo Unico 286/98, che si pone in quest’ottica, propone novità in tal senso e sollecita le parti sociali a svilupparle e a concretizzarle.

Ciò premesso, si possono delineare alcuni punti di debolezza e forza degli immigrati nel mercato del lavoro e da qui far derivare l’apporto dell’associazionismo italiano per mettere in gioco quella creatività che permette di favorire l’immissione dell’immigrato nel mondo del lavoro e agevolare la sua integrazione con la popolazione autoctona.

Punti di debolezza: orientamento al soggiorno temporaneo; esigenza di guadagno immediato (scarsa disponibilità verso la formazione); scarso "capitale sociale" spendibile; legami familiari e sociali con il Paese di origine; rapporto strumentale con il lavoro; scarsa socializzazione al lavoro con ritmi occidentali; incidenza delle difficili condizioni di vita extralavorativa.

Punti di forza: forte motivazione al lavoro; bassa selettività rispetto alle opportunità di lavoro; efficienza delle reti etniche; disponibilità verso orari atipici e lavoro straordinario; attaccamento alle persone; istruzione e competenze non riconosciute, ma utili; solidarietà interna ai gruppi etnici: appoggio delle istituzioni facilitatrici.

Dinanzi a questi punti si è mosso e si muove l’associazionismo italiano (non è qui considerata l’opera altamente significativa dei Sindacati, dei Patronati, delle associazioni di categoria) con l’obiettivo di incontrare gli immigrati che hanno superato la cosiddetta prima fase della migrazione e si trovano nella fase dell’inserimento più stabile sul territorio. L’immigrato è quindi l’interlocutore, il collaboratore e, in molti casi, la persona-risorsa con cui organizzare insieme la convivenza e "sfruttare" le opportunità. è in questa seconda fase che appare anche la necessità della formazione quale strumento per fornire all’immigrato una qualificazione da presentare come risorsa nel mercato del lavoro e per far emergere le qualità dello stesso immigrato che altrimenti potrebbero rimanere solo nello stato potenziale.

Molte realtà hanno aderito ai vari programmi europei che sovvenzionano progetti innovativi di qualificazione degli immigrati, permettendo così di trovare opportunità di integrare le varie competenze di cui sono portatrici le popolazioni immigrate con quelle degli italiani.

Questi esempi esprimono la novità trasformatrice che l’immigrazione ha prodotto, tramite anche varie tipologie di associazionismo, nel complesso mondo del lavoro. Questo sforzo però non esclude tutte quelle forme di lavoro irregolare in cui gli immigrati spesso si trovano, per necessità, ad operare: dal lavoro stagionale al lavoro irregolare indipendente per finire con il lavoro coatto. Anche in questo contesto l’opera dell’associazionismo aiuta a meglio comprendere le norme, i diritti e i doveri che sorreggono le maglie della società civile e a superare questa precarietà con sostegni che promuovano l’immigrato verso una migliore sistemazione lavorativa e dì alloggio, tenuto conto che il cosiddetto mercato del lavoro per immigrati è abbastanza aperto.

2) Modello dell’evangelizzazione e dell’inserimento

Questo secondo modello è più difficile da riscontrare nella realtà, almeno nella sua caratteristica di perseguire un inserimento attraverso l’impegno di evangelizzazione, sia perché molti extracomunitari non sono cattolici, sia perché la domanda di tutela si presenta con un’urgenza dirompente, sia perché la peculiarità dell’evangelizzazione è poco presente nella storia del movimento cattolico italiano. Sono molto più numerosi, infatti, le associazioni e i movimenti di animazione cristiana del sociale che non quelli di impegno diretto di evangelizzazione.

Assumendo come punto di riferimento alcune esperienze di gruppi di evangelizzazione di lavoratori stranieri, realizzati da alcune pastorali del lavoro diocesane e da altre iniziative simili portate avanti da alcune associazioni come la GiOC si potrebbe delineare un percorso di evangelizzazione e di inserimento dei lavoratori stranieri che segue alcune piste di fondo, sia nel caso si tratti di lavoratori cristiani, che di altre religioni.

Viene costituito, prima di tutto, a partire dall’impegno di un animatore italiano e con l’aiuto di alcuni contatti curati nel tempo, un gruppo di lavoratori adulti o giovani con i quali si inizia un’esperienza associativa che tramite incontri e attività specifiche mira a:

- un inserimento nel contesto sociale e del lavoro: corsi di abilità sociali; informazioni sulla busta paga; spiegazione dei diritti e dei doveri. Il tutto sempre a partire dalle loro esperienze messe a confronto anche con quelle di altri lavoratori (giovani o adulti) italiani;

- informazione e partecipazione sociale: il gruppo si attrezza per avere le informazioni necessarie alla vita sociale della città dove è inserito per poter partecipare anche ai momenti della vita collettiva;

- confronto e scambio con altre realtà lavorative di giovani o di adulti: a partire dalle difficoltà che si incontrano per una reale integrazione, vengono create occasioni di scambio e di conoscenza, con momenti di festa e di convivialità, nei quali vengono valorizzate le esperienze e le tradizioni della propria storia. Emerge l’importanza di educare i lavoratori stranieri a “raccontare” le loro tradizioni agli italiani e questi a fare altrettanto con uno spirito di scambio fraterno;

- formazione e denuncia di problematiche sul mondo del lavoro, comuni agli italiani e agli stranieri; questo aspetto facilita la presa di coscienza della comune situazione soprattutto dei lavoratori meno qualificati. Questo impegno di formazione e di denuncia si tenta di portarlo a conoscenza di tutta l’associazione, della comunità ecclesiale e di quella civile;

- creazione di rapporti di amicizia con altri gruppi della pastorale o dell’associazione, partecipando ai momenti comuni di festa e di formazione;

- percorso di evangelizzazione, per gli immigrati cattolici e per quanti si avvicinano con interesse alla nostra fede, tramite il metodo della revisione di vita (vedere-valutare-agire-celebrare) che li aiuti a leggere la loro vita nella prospettiva di fede alimentando la formazione religiosa e partecipando anche alla vita della comunità ecclesiale;

- dialogo e confronto interreligioso (nel caso di appartenenze religiose diverse) per chiarire alcuni dubbi reciproci sulle diverse religioni, evidenziando i punti comuni dai quali è possibile partire per un dialogo religioso e le irriducibili differenze.

Per riflettere e operare

La nostra rapida esposizione ha evidenziato alcune questioni a riguardo dell’associazionismo italiano nei confronti dei lavoratori extracomunitari che potremmo sintetizzare sotto forma di quesiti:

1) Come passare dal problema della tutela del lavoro ad un percorso di dialogo e di integrazione?

2) Come inserire l’aspetto dell’evangelizzazione, tenendo conto dei problemi che vivono?

3) Quale integrazione culturale è possibile e quali sono gli strumenti per realizzarla?

4) Come stabilizzare esperienze miste di gruppi di lavoratori?

5) Come far interagire l’associazionismo etnico con quello italiano?

6) Come aiutare i lavoratori a cogliere la dimensione comune dei problemi e l’aspetto della solidarietà come risposta alle questioni condivise?

7) Come costruire con i giovani luoghi di incontro, di scambio e di convivenza civile aperta anche alla possibilità di comunicazione di valori e della stessa fede cristiana?

8) Come coinvolgere la vita delle comunità ecclesiali nell’esperienza associativa che ha il merito di sviluppare la dimensione del gruppo come esperienza educativa e di incontro?

X - Il razzismo

è ormai una tesi diffusa e verificata quella secondo cui il razzismo esiste ma le razze no. Nella letteratura si parla di razzismi possibili:

· razzismo addizionale o da allarme: è un atteggiamento che si sviluppa quando ad una differenza (culturale, etnica, somatica) si somma un allarme sociale (droga, microdelinquenza..);

· razzismo concorrenziale: è un atteggiamento che ha alla base la difesa del territorio e delle sue risorse (disponibilità dei servizi e loro fruizione);

· razzismo culturale: atteggiamento che nasce dalla pretesa del primato della propria cultura, del proprio sistema di valori e del proprio stile di vita rispetto a quello altrui.

In un contesto in cui l’immigrazione è sempre meno individuale e anonima e in cui le minoranze culturali cominciano ad essere più visibili, l’intreccio fra le tre modalità di “essere razzisti” rischia di divenire affare quotidiano. Si attua così il passaggio da sporadici episodi di razzismo a situazioni di razzismo, ossia vere e proprie prassi stabilizzate nel tempo che discriminano.

Il quadro si fa più complesso e articolato se ai tipi di razzismo qui esposti si aggiungono o piuttosto si accostano altre forme di razzismo, descritte nel documento della Commissione Pontificia “Iustitia et pax” del 1988. Dopo aver presentato le forme storiche, il documento dedica la seconda parte alle forme attuali del razzismo; ne descrive sette e al sesto posto pone il cosiddetto “razzismo spontaneo”, quello strettamente legato alle migrazioni. Vale la pena riportare per intero il passo: “Il razzismo spontaneo è… un fenomeno più universalmente diffuso nei paesi con forte immigrazione e lo si riscontra fra gli abitanti di quei paesi nei confronti degli stranieri, soprattutto se questi sono di diversa origine etnica o di altra religione. I pregiudizi con i quali questi immigrati vengono spesso visti rischiano di innestare delle reazioni che possono manifestarsi, inizialmente, con un nazionalismo esasperato - il che va molto al di là del legittimo sentimento di fierezza per la propria patria o anche di un superficiale sciovinismo -;e queste reazioni possono poi degenerare in xenofobia o addirittura in odio razziale. Questi deprecabili atteggiamenti dipendono dalla paura irrazionale che spesso provocano la presenza dell’altro e il confronto con la differenza. Consciamente o inconsciamente essi hanno quindi come scopo quello di negare all’altro il diritto di essere ciò che è, e comunque di esserlo ‘in casa nostra’. Certamente, possono esistere dei problemi di equilibrio tra le popolazioni, d’identità culturale e di sicurezza. Ma questi problemi dovrebbero essere risolti nel rispetto altrui, nutrendo fiducia nel fatto che la diversità umana arricchisce. Alcuni grandi paesi del nuovo mondo hanno guadagnato in vitalità grazie a questo crogiolo di culture. L’ostracismo e le numerose vessazioni di cui troppo spesso sono vittime profughi ed immigrati sono, invece, assolutamente negativi ed hanno come effetto quello di spingerli a raggrupparsi e chiudersi tra di loro e a vivere per così dire in un ghetto. Ciò ritarda la loro integrazione nella società che li ha ricevuti da un punto di vista amministrativo, ma non li accoglie in modo pienamente umano”.

La Costituzione italiana vieta ogni discriminazione basata sulla razza, sulla lingua o sulla religione. Il Testo Unico 286/98, nello specifico, protegge dalla discriminazione da parte di:

· pubblici ufficiali o chi esercita un servizio pubblico e chi fornisce beni o servizi;

· chiunque faccia preferenza in base alla provenienza per quanto riguarda la ricerca di un posto di lavoro o di un alloggio, l’accesso a scuole o corsi di formazione, alla sanità ed a tutti i servizi sociali e socio assistenziali o l’esercizio di un’attività economica;

· datori di lavoro.

è difficile agire contro il razzismo perché spesso è difficile provare che l’atto, l’episodio, il diverbio abbia una componente di discriminazione razziale. Nel corso degli ultimi anni sono nati in Italia, grazie al finanziamento congiunto di enti locali, fondazioni bancarie e Unione Europea, diversi servizi, osservatori che hanno come fine quello di monitorare gli episodi di razzismo, di aiutare le vittime e di agire contro i responsabili. Ne indichiamo alcuni:

· “Numero verde Schengen… una telefonata contro il razzismo” (gestito dal Cestim di Verona);

· “Rete d’urgenza contro il razzismo” (progetto realizzato da un insieme di associazioni del privato sociale, coordinate dal Comitato oltre il razzismo a Torino);

· “Osservatorio Nazionale sulla discriminazione razziale nei confronti dei bambini stranieri”;

· “Osservatorio sul razzismo M. G. Favara” a Roma.

Pregiudizi e stereotipi più diffusi

Rispetto al rapporto fra cittadini italiani e migranti e alla percezione che hanno i primi dei secondi, è ancora valido il risultato di una ricerca dell’Irp (Istituto per la ricerca sulla Popolazione, 1998) secondo cui fra gli italiani “…risultano in netta maggioranza (55,2%) quelli che non riescono proprio a trovare alcun valore positivo nell’immigrazione…”.

Il tema dell’immigrazione è fra quelli che maggiormente sono costellati di stereotipi (immagini condivise e attribuite a cose, fatti o persone che si basano su conoscenze superficiali…) e di pregiudizi (giudizio di valore, generalmente condiviso, precedente alla conoscenza reale di una persona, fatto o cosa su cui si crea e che può essere generato da uno stereotipo), di allarmi e di preoccupazioni. Lavorare per una società multiculturale, per una società dove non ci siano uomini e donne di serie A e di serie B, perché così è deciso dal possesso di una cittadinanza piuttosto che un’altra significa anche lavorare sull’informazione, promuovere notizie di cronaca bianca, ragionare sui dati e non su dicerie e luoghi comuni. Per esemplificare quanto detto, elenchiamo di seguito tre degli stereotipi più diffusi, prendendo spunto da un opuscolo redatto dal Cestim (Centro studi immigrazione) di Verona per l’anno europeo contro il razzismo nel 1997.

1° esempio: “Siamo di fronte ad una invasione di stranieri”

La presenza di immigrati in Italia è molto al di sotto della media europea, che si attesta intorno al 5%. L’accento posto dai media sugli sbarchi sulle coste dell’Italia meridionale accentua l’impressione di avere a che fare con numeri molto alti, come anche l’immagine di un’immigrazione che sia solo nordafricana e albanese. In realtà, il panorama è molto più variegato, ma spesso sconosciuto e perciò male interpretato e pubblicizzato.

2° esempio: “La maggior parte di loro vive di espedienti”

Lavoratori dipendenti, soci di cooperative, imprenditori: il panorama dell’inserimento lavorativo degli stranieri nel tessuto socio-economico italiano è assai variegato e complesso. Le numerose dichiarazioni del Governatore della Banca d’Italia sul rappresentare gli immigrati una risorsa per le industrie italiane trova riscontro nelle numerose ricerche sul tema. Non solo, quindi, gli immigrati lavorano - e lavorano molto -, rappresentano nella maggioranza dei casi delle risorse e non dei ripieghi, delle seconde scelte. Sulla questione della competitività, una ricerca dell’ILO
 nel 1997 concludeva come l’effetto dell’immigrazione sarà più complementare al Nord dove il tasso di disoccupazione è inferiore e la domanda di lavoro è ancora consistente, mentre sarà più competitivo nel Mezzogiorno ove il tasso di disoccupazione è più elevato e dove la competizione si può estendere anche al settore informale.

3° esempio: “Stanno islamizzando l’Italia”

All’inizio del 1999, il panorama religioso degli immigrati in Italia era formato da cristiani per il 51%, da musulmani per il 35% e da seguaci di religioni orientali per il 7%. Gli immigrati di religione islamica, quindi, rappresentano circa un terzo degli stranieri presenti in Italia e, inoltre, provengono da aree diverse (Africa, Europa dell’Est, Vicino Medio Oriente, Subcontinente indiano), con una concentrazione di provenienze da Marocco, Albania e Tunisia. Va anche considerato che ci sono diverse forme di appartenenza ed espressione della religione islamica. Tutto ciò senza sottovalutare la forte carica propositiva che caratterizza l’Islam e la conseguente esigenza di forte testimonianza da parte dei cattolici, come pure i risvolti legati alla non distinzione nell’islamismo tra sfera civile e sfera religiosa.

Per riflettere e operare

L’informazione, la controinformazione, ma anche l’incontro e la frequenza con stranieri sono azioni utili per combattere e smantellare pregiudizi e stereotipi. Cosa allora proporre nelle comunità parrocchiali e nei gruppi di animazione giovanile? 

· Favorire l’incontro fra italiani e migranti, per meglio comprendere le realtà culturali altre e i contesti socio-culturali di chi proviene da altri paesi.

· Organizzare incontri e seminari con esperti e operatori che si occupano di immigrazione e che sappiano dare una corretta lettura della situazione.

· Promuovere attività per la reciproca conoscenza, per il confronto.

· Riflettere e lavorare con i giovani sul rapporto fra media e informazione.

· Riproporre anche a tutta la comunità cristiana qualche passo del documento pontificio del 1988. “La Chiesa di fronte al razzismo”.

XI - Emergenza e sicurezza

Una parola illuminante

Nel messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, tutto dedicato al “dialogo tra le culture”, Giovanni Paolo II riconosce che “rispetto alla complessa problematica delle migrazioni… non è facile individuare assetti e ordinamenti che garantiscano, in modo equilibrato ed equo, i diritti e i doveri tanto di chi accoglie quanto di chi viene accolto”. Egli tuttavia ricorda che vi sono alcuni principi etici di fondo cui fare riferimento”, il primo dei quali è “il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona umana”. Tanto è fondamentale questo principio, conclude il Papa, che ad esso “deve piegarsi la pur doverosa valutazione del bene comune, quando si tratta di disciplinare i flussi immigratori”; ne risulta la necessità “di coniugare l’accoglienza che si deve a tutti gli esseri umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili per una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli sopraggiunti”.

Qualche mese prima il Santo Padre si rivolge ai migranti riuniti a Roma il 2 giugno 2000 per il loro Giubileo e dopo aver premesso che la “convivialità delle differenze che anche oggi, in questo nostro incontro, ci è dato di sperimentare” dovrebbe proporsi come paradigma del rapporto tra cittadini e stranieri, realisticamente constata: “In una società come la nostra, complessa e segnata da molteplici tensioni, la cultura dell’accoglienza chiede di coniugarsi con leggi e norme prudenti e lungimiranti, che permettano di valorizzare il positivo della mobilità umana, prevenendone le possibili manifestazioni negative”.

Pienamente consonante con queste autorevoli indicazioni sono gli interventi della Chiesa italiana, che si è più volte espressa particolarmente in sede di Consiglio Episcopale Permanente. È significativo che in tutti i tre Consigli Permanenti del 1999 si tocchi il tema delle migrazioni, accentuando l’esigenza “di coniugare tra loro le esigenze della solidarietà e dell’accoglienza con quelle del rispetto della legalità, dell’ordine pubblico e della sicurezza dei cittadini… Se non si riuscisse, infatti, a soddisfare l’elementare bisogno di sicurezza della popolazione, gli atteggiamenti e i comportamenti improntati alla sfiducia, alla chiusura, e anche all’intolleranza e all’aggressività, prenderebbero inevitabilmente sempre più piede”. Così il Presidente nel Consiglio Permanente di marzo.

Si noterà come tra gli interventi pontifici e della Chiesa italiana ci sia una convergenza perfino lessicale, non solo quanto ai due binomi solidarietà-accoglienza e legalità-sicurezza, ma pure quanto all’esigenza di “coniugarli assieme”. Ne dà ulteriore conferma il Consiglio Episcopale Permanente del marzo 1999, dove viene ribadito che “la Chiesa deve sapere testimoniare l’amore di Cristo coniugando l’accoglienza con il pieno rispetto della legalità”; e altrettanto il Consiglio del settembre 2000 che ritorna sull’esigenza “di coniugare positivamente l’istanza della crescita di una cultura dell’accoglienza con quella della ferma repressione degli abusi, particolarmente riguardo alle organizzazioni criminali che prosperano sull’immigrazione clandestina, sullo spaccio della droga e sullo sfruttamento della prostituzione”.

Si tratta di un’impresa ardua ma irrinunciabile perché, come dice ancora il Presidente della CEI, “questa problematica viene percepita dall’opinione pubblica in forme sempre più acute e si accentuano le tendenze alle contrapposizioni e alle radicalizzazioni”. I predetti binomi pertanto tendono a porsi tra loro in rapporto dialettico e conflittuale, avallando così il terzo binomio: immigrazione-emergenza.

Uno sguardo alla realtà italiana

Ognuno di noi può confermare per sua personale esperienza questo stato di cose. Viene spontaneo collegare alcune forme di immigrazione a “emergenze” grandi o piccole, nazionali o locali di cui siamo in parte spettatori, ma che i media e i dibattiti politici in continuazione ci propongono in forma ingigantita; altrettanto si dica delle insicurezze sociali che spesso ci affliggono. Chi non ha mai sentito parlare di “emergenza albanesi”, “emergenza criminalità”, “emergenza prostituzione”? La martellante insistenza sulle emergenze non può che alimentare il senso di insicurezza dei cittadini. A questa insicurezza è doveroso dare risposta, ma senza allarmismi e semplificazioni, guardando il nostro tempo con lucidità e cercando di trarre, dalle trasformazioni in atto, una nuova cultura sociale in nome di una legalità che sia integrazione e non discriminazione. In un quadro a tinte fosche in cui sempre più spesso televisione, riviste e giornali presentano l’immigrazione solo come un problema di enormi proporzioni, fatto di arrivi incontrollabili, di criminalità diffusa, di tensioni tra cittadini e nuovi arrivati è comprensibile che molti cerchino la “sicurezza” esclusivamente nelle forze dell’ordine, ritenute le uniche in grado di controllare, governare e reprimere il fenomeno.

Non bisogna dimenticare che l’insicurezza delle persone non è legata solo a fattori esterni, ma ha radici profonde; è legata alla crisi epocale in atto e alla complessità sociale che attraversano i Paesi a sviluppo avanzato. Viviamo in un’epoca in cui i grandi valori sono affievoliti, sono in atto trasformazioni profonde che ci rendono impotenti, l’incertezza del futuro si trasforma facilmente in paura e spesso in paura del diverso. Non per nulla il documento “La Chiesa e il razzismo”, citato nella scheda precedente, parla di “paura irrazionale che spesso provocano la presenza dell’altro e il confronto con la differenza”. Dunque la sicurezza pubblica, che molti pensano sia messa in crisi dai nuovi cittadini, è anche un fatto psicologico, che agisce - dice ancora il citato documento - “consciamente o inconsciamente - di coscienza personale; occorre grande lucidità, grande sforzo personale e collettivo per allontanare la paura che siano gli immigrati o soltanto gli immigrati a disturbare la sensazione di star bene”, a compromettere quel vivere in pace in cui ci si illude di essere immersi in assenza di questi stranieri. È necessario persuaderci che nulla può garantire la sicurezza totale e solo gli illusi possono pensare che questa sicurezza totale possa esistere davvero.

Le principali emergenze

L’emergenza che genera insicurezza si riferisce soprattutto agli immigrati che vivono in condizione di irregolarità, che commettono reati e vengono detenuti in carcere. Una qualche parola per le singole categorie.

L’irregolarità di soggiorno non necessariamente coincide con la clandestinità, propria di chi entra in Italia evadendo i valichi e controlli di frontiera; comunque nel linguaggio comune vengono detti clandestini anche coloro che, entrati e presenti in Italia per un determinato periodo regolarmente, si sono trovati con permesso di soggiorno non più in corso di validità. Si tenga presente che chi è irregolare per il soggiorno non può mai svolgere attività lavorativa regolare, diventa automaticamente irregolare anche per il lavoro. In linea di principio, un elementare senso civile e morale suggerisce che l’irregolarità di soggiorno e di lavoro va contrastata e non può essere favorita nemmeno per via indiretta, come si è già ampiamente detto altrove
. Come dice il Presidente della CEI, “l’obiettivo di promuovere gradualmente una effettiva integrazione, di modo che gli immigrati possano divenire a pieno titolo membri della nostra comunità nazionale”, rende indispensabili “una reale e credibile regolazione dei flussi migratori e in particolare un forte impegno per fermare e scoraggiare l’immigrazione clandestina, anche attraverso accordi e collaborazioni internazionali”.

Questo in linea di principio, perché in pratica il singolo caso particolare, l’attenzione alla persona concreta possono talora prendere la prevalenza sul principio. Leggiamo infatti nel seguito della precedente citazione: “Naturalmente l’opposizione a questa forma di immigrazione, con i fenomeni di sfruttamento, di abominevole mercato e di pericolo per la vita che la accompagnano, non può essere un atteggiamento indiscriminato. È infatti un imperativo morale, prima che giuridico, accogliere chi si trova effettivamente nelle condizioni del profugo in cerca di rifugio”. Più avanti poi lo sguardo va a “quei popoli che, per varie cause, si trovano in situazioni di difficoltà, spesso estreme” che rendono l’emigrazione “una tragica necessità per troppe persone e famiglie, e talora per intere popolazioni”; parole che richiamano quelle del S. Padre: “Una tale situazione (ai limiti della sopravvivenza) tende ad erodere anche la distinzione fra il concetto di rifugiato e quello di migrante, fino a far confluire le due categorie sotto il comune denominatore della necessità”.

Non ci si scandalizza pertanto se, in casi particolari, chi si trova di fronte questi “clandestini”, cui nessuno di fatto provvede, fa verso di loro in via transitoria l’opera del buon samaritano, si comprende inoltre come il Papa richiami con una certa insistenza l’attenzione su questi fuggitivi, anzi dedichi loro per intero il messaggio per la Giornata Mondiale dei Migranti del 1996, benché si legga nello stesso messaggio che “l’immigrazione illegale va prevenuta” e “allorché non si intraveda alcuna soluzione”, questi irregolari vanno aiutati “a riprendere la strada del ritorno in patria”.

La criminalità fra gli stranieri è certamente preoccupante però, come evidenzia una recente ricerca del Ministero dell’Interno
, i dati relativi alla criminalità degli immigrati vanno collocati all’interno dell’evoluzione generale dei fenomeni criminali nel nostro Paese. Il fatto che certi reati negli ultimi trent’anni (1969-1999) siano decuplicati, altri siano triplicati sta a dimostrare che si tratta di un fenomeno che non può essere spiegato semplicemente per la delinquenza degli immigrati.

È importante tener presente che il problema prende forte rilievo per alcune etnie e alcuni tipi di reato, mentre vi sono scarsamente o quasi per nulla rappresentate altre etnie anche molto numerose, come quella dei filippini. Basti questo esempio colto dal Secondo Rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia: “I marocchini sembrano controllare in larga parte il contrabbando; nel 1998 l’80% dei denunciati stranieri per tale tipo di reato risulta di nazionalità marocchina; gli albanesi predominano nel caso dello sfruttamento della prostituzione (rappresentano oltre il 42% dei denunciati stranieri per tale tipo di reato), seguiti da ex Jugoslavi (10% del totale) e da nigeriani (7%). Anche nel traffico di stupefacenti si registra, tra i denunciati, una prevalenza di marocchini (32% nel 1998) seguiti da tunisini e algerini
; i cinesi si dedicano ad estorsione, riciclaggio di denaro sporco, gestione di flussi clandestini, oltre che al traffico di stupefacenti.

Si deve soprattutto rilevare che la stragrande maggioranza di denunce e arresti riguarda gli irregolari, non i regolari, e questo “per ogni tipo di reato”, come dice il citato rapporto, dal quale riportiamo anche una qualche esemplificazione: “Nel 1999 risultava privo di permesso di soggiorno quasi il 90% dei denunciati stranieri per furto, rapina impropria e contrabbando. Era presente in Italia illegalmente l’80% dei denunciati per omicidio consumato, per atti osceni, per rapina, per ricettazione, per evasione e per porto abusivo d’armi”
.

Non va poi dimenticata la realtà degli stranieri vittime di reati, come risulta dalla menzionata ricerca. Il totale degli stranieri vittime di omicidi è del 14,6%, mentre la percentuale degli stranieri regolari non raggiunge il 3%; le donne raggiungono il 23,1%.

Altrettanto preoccupante è il numero dei detenuti in carcere, circa 14.000 pari al 25% del totale 1999. Mentre per i cittadini italiani il rapporto tra popolazione e detenuti è meno dello 0,1%, fra gli stranieri quasi raggiunge l’1%. Anche per il carcere però è importante fare alcuni decisivi rilievi: ad alzare il numero dei detenuti stranieri gli irregolari concorrono per circa l’85%; quindi il rapporto tra carcere e regolari viene molto ridimensionato e si avvicina a quello dei cittadini italiani. Inoltre vi sono interessate alcune etnie, fino al punto che l’incidenza del Nord Africa sfiora la metà dei detenuti stranieri, mentre per altre etnie, come quella sopra citata, i detenuti sono solo qualche decina. Va aggiunto che, essendo gli stranieri “una sottopopolazione sistematicamente più esposta al controllo poliziesco e sociale, presentano una visibilità superiore nelle attività devianti”, come si esprime il Dossier Statistico 1999
; anche il Censis rileva che “l’evento criminoso che vede protagonista l’immigrato spicca più di quello commesso dagli italiani”
. E infine, benché la legge sia uguale per tutti, la condizione di stranieri diventa di fatto penalizzante. Basti l’enunciazione di questi casi: “La posizione giuridica più rilevante in Italia per i detenuti è quella di imputato in attesa di giudizio: è elevata per gli italiani (intorno al 50%), ma è oltre il 75% per gli stranieri. Inoltre… su 100 denunciati italiani ne vengono ristretti in carcere 15, mentre nel caso degli stranieri ne vengono ristretti 75”, si ritiene infatti che per lo straniero sussista il pericolo di fuga. E, ancora, durante la fase del processo gli stranieri non riescono a esercitare il loro pieno diritto alla difesa, normalmente sono costretti a fermarsi al giudizio di primo grado, subiscono molto più che gli italiani la custodia cautelare, mancando per loro misure alternative al carcere
.
Per riflettere e operare

Il quadro esposto non può non risultare di emergenza e destare preoccupazione, per quanto si cerchi attraverso una lettura obiettiva di ridimensionarne l’estensione e la gravità; alla descrizione sono già state mescolate alcune riflessioni e proposte operative, che è necessario completare con quelle che seguono.

1. Dato questo forte rapporto fra criminalità e clandestinità va incoraggiato e intensificato ogni sforzo per ricondurre i flussi migratori entro il solco della regolarità, sia con rigorosi controlli alle frontiere e sul territorio sia tenendo aperte e pubblicizzando al massimo le possibilità di ingresso regolare. Allo scopo vanno anche stipulati e garantiti di efficacia accordi bilaterali con i Paesi di partenza e di transito di questi flussi migratori.

2. Va intensificata, anche a livello comunitario e internazionale, la lotta alla grande criminalità, che organizza verso l’Italia e sfrutta sul nostro territorio l’immigrazione clandestina e spesso la rende subalterna ai propri piani malavitosi, anche abusando delle situazioni di gravi necessità.
3. In ossequio alla verità e alla carità si deve contrastare l’irresponsabile opera di disinformazione spesso a sfondo ideologico o politico su quanto riguarda gli immigrati ed in particolare le loro forme di devianza. La grande massa degli immigrati, perfino degli irregolari, non ha niente a che fare con la giustizia. Anche per controbattere questa tendenza va evidenziato il volto umano e onesto dell’immigrazione, anche pubblicizzando e facendo condividere su vasta scala le esperienze positive, particolarmente quelle della propria città e quartiere: non c’è solo la quercia che cade e fa grande rumore, c’è anche la silenziosa foresta che cresce a beneficio di tutti.

4. Esiste un vigoroso e sistematico impegno del volontariato di ispirazione cristiana per contrastare l’emergenza prostituzione e l’emergenza minori: sono in atto programmi di ricupero, di formazione anche professionale, di reinserimento sociale e lavorativo, con risultati incoraggianti, come si illustra nelle rispettive schede.

5. Quanto al carcere, è da segnalare la presenza di cappellani e di volontari che visitano indistintamente nativi e migranti, svolgono di fatto anche opera di mediatori culturali e si fanno promotori delle legittime esigenze di questi detenuti che, per il solo fatto di essere stranieri, si trovano notevolmente svantaggiati nei confronti degli altri. Qua e là si registrano anche interessanti iniziative per formule alternative al carcere.

6. Realisticamente si deve tener conto che un certo rapporto tra migrazione e devianza difficilmente è eliminabile del tutto; è sempre esistito, anche con l’emigrazione italiana sia verso l’estero che all’interno del Paese, continua ad esistere anche in altre nazioni. Pur non potendo fare rigorose comparazioni, fa riflettere il fatto che i detenuti stranieri o di origine straniera in Germania siano il 33%, in Austria il 27%, in Belgio il 38%, in Svizzera il 60%. Questo fatto rimanda alla constatazione che la migrazione tanto spesso significa sradicamento da un contesto familiare e sociale che turba la personalità e comporta un carico di dolore, di solitudine, di frustrazione che può rendere più facile il ripiego verso forme di devianza.

7. Ne consegue l’esigenza e l’urgenza di tenere aperti e favorire percorsi di integrazione che introducano gli immigrati in una ordinarietà di vita che li allontana dalle varie situazioni di emergenza. Per i cristiani si aggiunge l’esigenza di essere vicini con la comprensione, la correzione, il perdono, la proposta positiva, la stessa presenza fisica che esprima fratellanza e accoglienza anche verso chi è severamente giudicato e proscritto da larghi strati della società. Proprio per questa situazione di emarginazione, che possiamo pure chiamare di emergenza, questi immigrati, fortunatamente non tutti gli immigrati, anzi una ristretta minoranza, rientrano in quella categoria degli ultimi, verso i quali per legge evangelica e non per scelta ideologica o semplicemente emotiva, va la scelta preferenziale del cristiano.

XII - La tratta delle donne

“È purtroppo ben noto che, da sempre, alla migrazione regolare si accompagna, come un cono d’ombra, anche quella irregolare. Un fenomeno attualmente in espansione, con aspetti negativi che si ripercuotono con particolare evidenza sulle donne. Nelle pieghe dell’immigrazione clandestina si infiltrano non di rado elementi di degenerazione, come il commercio della droga e la piaga della prostituzione… Organizzazioni inaffidabili spingono giovani donne sulle vie dell’espatrio clandestino, lusingandole con la prospettiva del successo non senza averle prima depredate dei risparmi accumulati con sacrificio. La sorte a cui molte di esse vanno incontro è nota e triste: respinte alla frontiera, si ritrovano spesso trascinate, loro malgrado, nel disordine della prostituzione”. Così il S. Padre nel messaggio per la Giornata Mondiale dei Migranti del 1995, dedicato alla condizione della donna migrante. Non viene dato qui il quadro completo, ma soltanto un significativo esempio dell’intreccio fra migrazione e prostituzione, alla quale tante donne si ritrovano di fatto “trascinate”. Non si esclude che possano trovarsi in Italia, per via regolare o irregolare, donne straniere che per libera scelta senza costrizioni esterne si danno alla prostituzione. Anche questo caso desta la preoccupazione e la cura pastorale della Chiesa, perché si tratta sempre di un “disordine” morale che avvilisce la dignità della donna.

Ma l’attenzione particolare della Chiesa e di chi con spirito cristiano si prende a cuore questo problema va soprattutto per quelle donne che a questo squallido mestiere sono in qualche modo "trascinate", talora in forme violente, compreso il rapimento dalla loro terra di origine, fino alla riduzione in stato di schiavitù, tal altra in forma blanda della lusinga, dell’adescamento con la promessa di un onesto lavoro e guadagno; né si esclude la via intermedia di chi è consapevole di essere immessa nel mercato del sesso, ma non nelle forme brutali e avvilenti alle quali poi viene sottoposta. A queste “vittime” si fa riferimento quando si parla di tratta delle donne straniere a scopo di abuso sessuale; non sempre si tratta di un vero e proprio asservimento, sempre c’è di mezzo un condizionamento, una dipendenza dalla volontà e interesse altrui, una riduzione della libertà e del progetto migratorio personale.

Il fenomeno della tratta delle donne straniere per sfruttamento sessuale si è palesato in Italia negli anni ‘80. Oggi si può fare una stima approssimativa che si aggiri intorno alle 30.000 unità, di cui almeno 5000 circa nel giro della più pesante schiavitù. Le stime sono approssimative 
, dato il carattere di clandestinità e dato l’intervento della malavita organizzata, che con le sue molteplici connivenze ne agevola la mobilità sul territorio.

La società nel suo insieme è responsabile di questo fenomeno; sono responsabili i clienti che con la loro richiesta stimolano un mercato sempre più vario e diversificato anche nella qualità dell’offerta; sono responsabili la povertà, la miseria e le guerre, che inducono migliaia di persone ad affidarsi ai trafficanti internazionali che  sfrutteranno questi essere umani nei mercati del sesso o del lavoro nero; c’è infine la responsabilità di un sistema consumistico che, con la seducente attrazione dei mass media, propone modelli e stili di vita che inducono a cercare percorsi che sembrano “facili” per raggiungere posizioni economiche e sociali di autentico o falso benessere.

Oggi nel nostro Paese c’è un elevato allarme sociale nei confronti della prostituzione, ma non perché ci sia una presa di coscienza del fenomeno. Qui non sono in gioco solo le scelte sessuali del cittadino italiano, ma sono in gioco la dignità e il destino delle persone più deboli e indifese, quali sono le donne straniere. Non è una piaga soltanto italiana, è una piaga che va estendendosi e incancrenendosi su tutta l’area europea.

Qualche particolare sul fenomeno

Il fenomeno è iniziato con le ragazze del Sud America degli anni ‘80, cui si sono aggiunte le africane ed in particolare le nigeriane degli inizi degli anni ’90, quindi le ragazze, e sempre di più giovani, dell’Est Europa.

Gli arrivi sono prevalentemente clandestini o garantiti da visti d’ingresso rilasciati per il lavoro dello spettacolo da svolgersi nei locali notturni o per matrimoni fittizi. Prima di giungere sul “luogo di lavoro” le vittime sono costrette a lunghi percorsi attraverso vari paesi europei con l’intento di disorientarle e di evitare  posti di controllo. Arrivate a destinazione vengono sistemate in appartamenti e “addestrate” con la violenza ad affrontare questo nuovo tipo di vita. Sono generalmente private dei loro passaporti per poterle ricattare e sottomettere completamente. Obbligate a consegnare l’ammontare del loro guadagno e soggiogate dagli sfruttatori, queste donne vengono annullate così della loro personalità e ridotte in stato di schiavitù. A volte sono vendute all’asta da una banda malavitosa all’altra e intimorite con la certezza che verrà rivelata la natura della loro attività alla famiglia di origine o verranno fatte ritorsioni sulla famiglia stessa. Se rifiutano di sottomettersi ai loro aguzzini, rischiano anche la vita come è avvenuto spesso. La costrizione arriva all’inverosimile quando donne in gravidanza vengono ugualmente obbligate a prostituirsi.

Sono due oggi i grandi filoni da cui provengono le donne costrette a prostituirsi, dopo che si è rallentato il flusso dal Sud America: l’Africa nera (Nigeria e Ghana in particolare) e l’Est Europeo (Albania in primo luogo, poi Ucraina, Moldavia, Romania, ex Russia).

I percorsi di approccio e i cammini sono diversi, sempre però avventurosi e con risultato finale simile.

In Nigeria e Ghana il reclutamento è fatto da donne e uomini che si possono definire “sponsor”: si procurano le ragazze con promesse di lavoro, contratti e accordi con la famiglia per la restituzione dei costi dell’operazione, poi procurano i passaporti, il visto (e talora il soggiorno falso) e aiutano a superare i controlli di frontiera. La donna reclutata passa poi alla “maman” dietro compenso: essa gestisce la donna, impone una restituzione del cosiddetto debito (di molto superiore al prestito pattuito con lo sponsor) da 60 a  oltre 100 milioni. Viene anche assoggettata a riti magici (woodoo).

Le donne albanesi e dell’Est a partire dal 1994 vengono reclutate da gruppi “amicali” legati alla criminalità anche organizzata e da clan familiari che lavorano in Albania e in Italia. Il viaggio avviene per mare con falsi visti o su un gommone o ai valichi di frontiera del Nord Est ai confini con la Slovenia.

Entrambe le organizzazioni, africana e albanese, hanno solitamente contatti con la criminalità italiana (sacra corona unita, camorra, mafia o ‘ndrangheta).

Azione di contrasto

In questi ultimi anni il fenomeno sta uscendo dalla clandestinità e si stanno assumendo iniziative anche in campo politico per un più efficace controllo della tratta in vista della repressione. Lo stesso Consiglio Europeo ha preso atto ripetutamente della gravità del fenomeno ed ha dato direttive precise, in particolare nella riunione di Strasburgo del 18 gennaio 1996. Su questa linea si è mosso anche il vertice di Tampere (Finlandia) dei Capi di Stato e di Governo dell’Unione Europea dell’ottobre 1999, in applicazione del Trattato di Amsterdam. Gli strumenti applicativi di tali direttive alla fine del 2000 sono in avanzata fase di elaborazione.

Anche in Italia, particolarmente dopo l’approvazione della nuova legge sull’immigrazione, si registra una notevole mobilitazione. Grazie all’impegno diretto e alla pressione sulle pubbliche istituzioni da parte dell’associazionismo specialmente di ispirazione cristiana. Queste stesse associazioni sono state traino per le forze politiche italiane e per il governo, ottenendo l’inserimento nella nuova legge di un articolo (articolo 18 del Testo Unico) per il contrasto alla tratta e alla criminalità che ne agevola l’attività. Legge e relativo regolamento prevedono, oltre alla lotta diretta contro il traffico delle straniere, anche una forte azione di tutela delle vittime attraverso un iter che favorisce il loro riscatto e ricupero fino all’inserimento lavorativo in Italia o la progettazione di un rientro nel paese d’origine. Un grande apprezzamento meritano particolarmente le religiose che sono state fra le realtà più sensibili per l’accoglienza delle vittime, per la loro protezione e riabilitazione.

La Caritas Italiana ha attivato dal 1995 un Coordinamento Nazionale sul fenomeno della tratta, di cui fanno parte l’Unione Italiana delle Religiose (Usmi), l’Unione Internazionale delle Religiose (Uisg), la Fondazione Migrantes, diverse Caritas e Migrantes locali (Milano, Torino, Palermo, Udine , Verona, Caserta) e il Gruppo Abele. Questo Coordinamento ha costituito una rete fra le varie realtà ecclesiali che lavorano a livello diocesano, ha promosso vari seminari e corsi di formazione per operatori, è interlocutore costante con il Governo italiano e i Ministeri più coinvolti dal fenomeno (Interno, Affari Esteri, Solidarietà Sociale, Giustizia e Pari Opportunità).

L’opera di stimolo da parte del volontariato e di organismi vari ha spinto il Governo ad istituire un “Comitato di coordinamento delle azioni di Governo contro la tratta di donne e minori ai fini di sfruttamento sessuale” il cui compito è quello di monitorare il fenomeno e di individuare ulteriori interventi normativi utili a fronteggiare con efficacia il fenomeno. Dal marzo 2000 sono in atto progetti mirati per la tutela delle vittime della tratta in almeno 20 province. Dal luglio 2000 è attivo un numero verde rivolto alle donne trafficate ed a chi vuole venire loro in aiuto, valido per tutto il territorio nazionale, con uno slogan che recita: “Se ti costringono a prostituirti…. possiamo aiutarti. Chiamaci. 800-290290. Una via d’uscita c’è”.

Per riflettere e operare


L’azione della Chiesa, in ideale continuità col suo tradizionale impegno per “la redenzione degli schiavi” si sta portando e si va intensificato su vari fronti per opera dei suoi organismi ufficiali maggiormente interessati al fenomeno e dell’associazionismo che ai valori cristiani si ispira.

1. Anzitutto è necessario insistere su una più profonda educazione della comunità cristiana perché si faccia una retta valutazione e un solido radicamento sui valori morali che riguardano l’ambito della sessualità e che vengono mortificati dal traffico del sesso.

2. Poiché il giudizio negativo della Chiesa non va soltanto sulla tratta ma sulla prostituzione in se stessa, anche in quanto degrado della dignità della persona e del vivere civile, quest’opera educativa, che tocca in profondità la sfera morale e religiosa, deve ribadire anche il degrado della dignità della persona e del vivere civile che consegue a simile abuso del sesso. Si deve pertanto ritenere che “sia una ipocrisia considerare la concessione a pagamento del proprio corpo, per il godimento sessuale altrui, alla stregua di un lavoro qualsiasi, considerarlo all’interno del diritto della libertà di impresa garantito dalla Costituzione e arrivare persino a sostenere che i guadagni di tale attività debbano essere tassati”
, in vista di una copertura assicurativa garantita dal sindacato.

3. L’azione di riscatto e di ricupero delle vittime va estesa a tutto l’ambito della loro personalità. Il fatto che siano soggette alla “tratta” non significa automaticamente che si sia in esse spenta la consapevolezza della loro situazione, unita al senso di responsabilità e alla determinazione di operare liberamente, con l’aiuto degli altri, per un pieno ricupero anche morale e religioso della loro vita, specialmente se si tratta di cristiane. La presenza di tante religiose su questo fronte di lotta alla tratta può facilitare questo cammino di riscoperta anche dei valori morali e religiosi.

4. L’opera educativa della Chiesa va in particolare verso i “clienti”, i primi responsabili dell’ignobile traffico. Non ci sarebbero infatti i trafficanti e le vittime del sesso, se la domanda sul mercato non fosse così vasta ed esigente, fino a privilegiare in forma sempre più insistente le minorenni. Deterrente che tiene lontano da questo sfruttamento non devono essere discutibili espedienti intesi a smascherare questi clienti, ma un ricupero di responsabilità morale verso le vittime, verso se stessi e verso la propria famiglia.

5. La Chiesa inoltre incoraggia e sostiene l’azione organizzata contro questa piaga sociale, perciò auspica che il Coordinamento, sopra indicato, prosegua, intensifichi ed estenda la sua azione, secondo i seguenti obiettivi:

· Informare le nostre comunità ecclesiali e la società civile sul fenomeno, facendo prendere coscienza che il nostro silenzio può diventare connivenza; produrre nei confronti della prostituzione forzata una delegittimizzazione a livello della coscienza civile.

· Mettere insieme tutte le risorse umane ed economiche per dar corpo ad un maggior numero di risposte coordinate ed efficaci sia di accoglienza in comunità che nell’ascolto, nell’inserimento lavorativo e nell’evangelizzazione. Esiste già una pubblicazione del Gruppo Abele, a nome del coordinamento nazionale: (“L’Italia delle opportunità - Prostituzione: tratta delle persone”).

· Lavorare per progetti, dandoci obiettivi precisi sull’emergenza sulla seconda fase dell’inserimento lavorativo, sociale e comunitario.

· Formazione degli operatori di comunità e pastorali, con chiaro richiamo alla visione cristiana della persona e alla sua dignità inalienabile.

· Sensibilizzazione dell’apparato della pubblica amministrazione, comprese le forze di polizia, maggiormente interessate al fenomeno.

6. Creare un altro tavolo di lavoro tra pubblico e privato, che veda partecipare tutti i soggetti interessati dagli Enti locali alle scuole per stranieri e di formazione professionale, agli enti ecclesiali (in particolare i servizi specifici della diocesi e dei religiosi) e di volontariato perché si crei un’offerta adeguata di opportunità, spostando l’attenzione dalle sole risposte di ordine pubblico e repressive a quelle di accoglienza, integrazione e sostegno alla liberazione delle donne, prevedendo per tutto l’arco delle opportunità un sostegno finanziario già disposto dalla legge.

Appendice

Indirizzi utili sul territorio nazionale

Uffici della CEI e organismi collegati

a) Caritas Italiana, Viale Baldelli 41 - 00146 ROMA - Tel. 06/541921 - Fax 06/5410300

b) Fondazione Migrantes, Via Aurelia 468 - 00165 Roma - Tel.  06/66398452 - Fax 00398492

c) Servizio Nazionale per la pastorale giovanile, Circonvallazione Aurelia 50 - 00165 Roma - Tel. 06/66398280

d) Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese, Circonvallazione Aurelia 50 - 00165 Roma - Tel. 06/66398308 - Fax 06/66398238

e) Ufficio Nazionale per i problemi sociali e del lavoro, Circonvallazione Aurelia 50 - 00165 Roma - Tel. e Fax 06/66398218-20

Altre istituzioni ecclesiali

a) Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI), Via Giuseppe Marcora 18-20 - 00153 Roma - Tel. 06/508401 - Fax 06/5840615

b) Associazione Cristiana Artigiani Italiani (ACAI), Piazza Capranica 78 - 00186 Roma - Tel. 06/6791258 - Fax 06/6785934

c) Azione Comboniana Servizio Emigrati (ACSE) - Via di S. Pancrazio 17 - Tel.-Fax 06/5880736

d) Centro Studi Emigrazione, Roma (CSER) - Via Dandolo 58 - 00153 Roma - Tel. 06/5809764 Fax 06/5814651

e) Confederazione Nazionale Coltivatori Diretto, Via 24 maggio 43 - 00187 Roma - Tel. 06/46821 - Fax 06/6751055

f) Comunità S. Egidio, Piazza S. Egidio 3/a - 00153 Roma - Tel. 06/4856661 - Fax 06/5800197

g) Federazione Organismi Cristiani Servizio Internazionale Volontariato (FOCSIV), Via San Francesco di Sales 18 - 00165 Roma - Tel. 06/6832061

h) Gruppo Abele, Via Giolitti 21 - 10123 Torino – Tel. 011/8142716 - Fax 011/8395577-20

i) Movimento Cristiano Lavoratori (MCL), Via Luzzatti 13/a -00185 Roma - Tel. 06/7005110

j) Scalabrini International Migration Institute (SIMI), Via Calandrelli 11 - 00165 Roma 

Tel. 06/5881832 - Fax 06/5803808

k) Unione Cattolica Imprenditori Dirigenti, Via Piemonte 39 - 00187 Roma - Tel. 06/4873444

Per rifugiati-profughi

a) Centro Astalli (Jesuit Refugee Service), Via degli Astalli 14/a - 00186 Roma - Tel. 06/6781246 Fax 06/6796783

b) Consiglio Italiano Rifugiati (CIR) - Via del Velabro 5/a - 00186 Roma - Tel. 06/69200114

Fax 06/69200116

c) Ufficio profughi della Migrantes (Refugee Services), Via delle Zoccolette 17 - 00186 Roma - Tel. 06/6868048 - Fax 06/6861200

Per studenti esteri

a) Centro Internazionale Studenti “Giorgio La Pira”, Via degli Pescioni 3 - 50123 Firenze - Tel. 055/213557 - Fax 055/219749

b) Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia (UCSEI) - Lungotevere dei Vailati 14 - 00186 Roma - Tel. 06/68804062 - Fax 06/68804063

Per collaboratrici familiari

a) ACLI-COLF, Uff. nazionale, Via Marcora 18 - 00153 Roma - Tel. 06/5840643 - Fax 06/5840658

b) API-COLF, Uff. nazionale, Via Urbano II, 41/a - 00167 Roma - Tel. e Fax 06/6629378
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Siti internet di interesse comune

http://www.fga.it/altreitalie “Altre Italie”, rivista internazionale di studi sulle popolazioni di origine italiana nel mondo.

http://www.cestim.org “Centro studi immigrazione”, sito di Verona, contenente ampie sezioni si legislazione, dati, testi, materiale didattico, rassegne stampa, schede tematiche sull'immigrazione e altro ancora.

http://briguglio.frascati.enea.it/immigrazione-e-asilo/index.html “Archivio di Sergio Briguglio”: testi di legge, circolari e altri documenti normativi in materia di immigrazione.

http://www.stranieri.it “asgi - l’isola che non c’è – scalabriniani”, raccolta di normativa nazionale e internazionale in materia di immigrazione e diritto d'asilo.

http://www.provincia.torino.it/xatlante/at00.htm, “Progetto atlante”, banca dati su documenti, libri, riviste, tesi ricerche. Offre anche una notevole documentazione su normativa e datistatistici.

http://www3.chiesacattolica.it/caritasroma, “Caritas di Roma”, nella parte dedicata agli studi ci sono le anticipazione sul Dossier Caritas annuale.

http://www.torino.chiesacattolica.it/migranti, “Servizio Migranti di Torino”, informazioni sui servizi per stranieri offerti dal capoluogo, con una sezione su normativa e dati statistici.

http://www.censis.it, “censis”, contiene studi sul fenomeno migratorio.

http://www.comune.torino.it/cultura/intercultura, “Centro interculturale città di Torino” luogo di incontro e discussione diviso per percorsi tematici.

http://www.scalabrini.org/~cser, “Centro studi immigrazione Roma”, presenta l'attività degli Scalabriniani (consulenza, biblioteca, ricerche, rivista "Studi Emigrazione").

http://digilander.iol.it/enarit, “Rete europea contro il razzismo”, sezione italiana

http://www.chiesacattolica.it/cci/cei/uffici/migrantes/index.html, “fondazione migrantes”, vi si trovano informazioni sulla Pastorale dei migranti e testi completi di molte delle pubblicazioni della Fondazione.

http://www.inps.it/Doc/Extracomunitari/default.htm, “inps”, informazioni rivolte agli immigrati sul sistema pensionistico italiano.

http://www.ismu.org/Italiano/index.htm, “ismu”, Fondazione che promuove gli studi sulla società multietnica. Informazioni sulle attività della Fondazione e dati sull'immigrazione in Italia.

http://www.istat.it, “istat”, il sito contiene dati sulla presenza straniera in territorio italiano.

http://www.affarisociali.it/struttura/uff5.htm, “Ministero degli Affari Sociali”, contiene il primo rapporto sull'integrazione degli immigrati in Italia e documentazione sui progetti portati avanti dal Ministero.

http://www.esteri.it, “Documentazione sul sistema dei visti d'ingresso in Italia e nello spazio Schengen”.

http://pers.mininterno.it/sistan/int014.htm, “Banca dati ufficiale della presenza degli stranieri in Italia”, segnalati per tipo di soggiorno.

NOTE SUL TESTO



















� Vanno distinte due fasi cui fa da spartiacque l’anno 1900.


Prima fase: 1876-1900


L’espatrio è inferiore rispetto alla seconda fase: 210.000 unità all’anno per un totale di 5.257.000. Il tasso di emigrazione passa dal 3,8% al 10,6%. Il 48,5% resta in Europa, il resto va in America: 30% al nord, 70% al sud (Brasile, Argentina). Le regioni che danno maggior contributo sono Veneto (18%), Friuli cioè Udine (16%), Piemonte (13,5%), Lombardia e Campania (10%).


Osservazioni:


Il dominio assoluto è del nord, con inizio di crescita al sud (Campania).


La crescita è rapida e scopre gli sbocchi oltreoceano (in particolare l’America Latina).


Hanno notevole importanza le professioni agricole che trascinano con sé espatri femminili. Sono vere e proprie transumanze di aree deboli.


L’andamento è molto variabile di anno in anno.


Due regioni da sole, il Veneto e il Friuli, danno un terzo di tutti gli emigranti.


Seconda fase: 1901-1914


I dati ci dicono che siamo alla “fuga di massa”, con percentuali notevolissime negli anni vicini alla prima guerra mondiale. Ci sarà poi uno stop durante la guerra e una ripresa nel 1920. Gli italiani che emigrano sono 8.769.000 e di questi 3.593.000 vanno in Europa (la Svizzera è al primo posto seguita da Francia, Germania ed Austria, con 700.000), 3.520.000 in America del Nord, 1.487.000 in Sud America, 147.000 in Africa e poche migliaia in Asia ed Oceania. Per l’85% si tratta di lavoratori, ma calano le professioni agricole. Balzano in testa la Sicilia e la Campania (solo ora il sud è in forte crescita). Restano elevate le 4 regioni del nord: Piemonte, Lombardia, Veneto e Friuli. Al centro sono in testa Abruzzo, Emilia e Toscana.


� In questo secondo periodo si passa da punte di circa 600.000 nel 1920 a meno di 50.000 unità nel 1936-1940. Si inizia con un forte incremento verso le Americhe (3/5 del totale), prima in USA, poi in Sud America (particolarmente in Argentina) anche a causa delle restrizioni legali varate in USA. La Francia, in Europa, assorbe oltre 1,5 milioni di emigranti tra il 1916 ed il 1942, un terzo del totale. Le cifre ufficiali non contano gli espatri in Germania dal 1938 al 1941 in base ad accordi speciali: si tratta però di 409.402 connazionali. È molto elevata, anzi prevalente l’incidenza femminile; molte le migrazioni per motivi familiari, minore quindi la forza lavoro. Dopo una prima impennata (1919-1920), si arriva a meno di 100.000 unità negli anni dopo il 1930, concentrate in 3 paesi: USA, Argentina e Francia. Le regioni che danno maggior contributo sono Piemonte e Lombardia (ciascuna sopra il 10%), Veneto, Friuli e Campania (tra il 7 e il 10%).


� L’anno di punta degli espatri è il 1961, che costituisce lo spartiacque tra due fasi.


Prima fase: 1946-1961


Gli espatri tra il 5 ed il 7 per mille della popolazione. In tutto sono 4.452.200: l’Europa ne raccoglie il 61,5%: 2.735.100 unità (1° paese la Svizzera con 1.200.170, poi la Francia con 833.719 ed il Benelux 291.427); l’America 1.423.000, di cui 486.000 l’Argentina, mentre Canada ed USA si eguagliano: poco oltre le 250.000 unità ciascuno; l’Oceania ne raccoglie 233.000. Si pareggiano Nord e Sud per le partenze con in testa Veneto, Calabria, Sicilia, Campania, Lombardia, Friuli, Abruzzo. Solo 37.000 (2%) hanno meno di 14 anni e 936.000 (61%) tra i 14 e 29 anni.


Seconda fase: 1961-1976


Gli emigranti sono meno di 3 milioni (2.995.000), mentre i rimpatri raggiungono i 2.406.000. Si va così chiudendo il ciclo secolare dell’emigrazione che passa dal 2,4% del 1913 allo 0,3( del 1971, ma il fenomeno con diverse caratteristiche (emigrazione temporanea, professionale, ecc.) continua con un numero che si attesta tra le 50.000 e 100.000 unità annue.





� La punta più alta dei rimpatri è nel 1908: 280.000. I rientri dagli Stati Uniti nel primo periodo interessano soprattutto Campania, Sicilia, Calabria e Puglia, cioè il Sud; al Nord spetta meno del 10%  (Piemonte, Veneto). Negli anni 1916-1942 i rimpatri sono stati 2.267.000: è il Piemonte ad assorbire il 12% (533.000 unità) seguito da Lombardia, Sicilia, Veneto, Campania, Friuli, Toscana, Calabria. Dal 1942 al 1961 rientrano 1.913.000 italiani: di cui ¾ dall’Europa, dove il tasso di rotazione è crescente: 54 rientri su 100 partenze, ma si raggiunge la punta di 73 su 100 per la Svizzera. Dal 1962 al 1976 rientrano quasi 2 milioni e mezzo. È in atto dall’Europa un rimpatrio di famiglie (infatti i minori sotto i 14 anni sono il 64%), mentre dai paesi extraeuropei rientrano moltissimi pensionati. Il 1975 ha segnato il tasso più elevato di rimpatri: 132 contro 100 partenze. È dunque cambiato il ciclo migratorio. Se poi valutiamo per regioni, sono il Nord-est e il Centro a rientrare al 120%, mentre il Sud resta sull’80%.





� Giovanni Paolo II Messaggio del 21 novembre 1999 per la giornata Mondiale dei Migrante e del Profugo 2000.





� Discorso al III Congresso Mondiale della pastorale per i migranti e i rifugiati (L’Osservatore Romano, 6 giugno 1991; le parole citate sono state riprese nel Messaggio del 31 luglio 1992 per la Giornata Mondiale dei Migranti 1993.





� I dati qui riportati vengono ripresi in buona parte dal “Dossier Statistico Immigrazione”, pubblicato dalla Caritas diocesana di Roma e annualmente aggiornato.





� Rispetto al 1998, quando i permessi di soggiorno registrati erano 1.033.235, nel 1999 c’è stato un aumento di  218.759 unità. L’aumento sarebbe stato di 268.000 unità (tanti infatti sono i permessi di soggiorno rilasciati e risultati ancora validi a fine anno), se molti immigrati nel corso dell’anno non avessero lasciato l’Italia: dunque ci sono anche le migrazioni di ritorno.





� Ripartizione degli immigrati per continente e sub-continente.





�
Soggiorni registrati�
Stima Dossier�
Aumento�
�
�
31.12.99�
%�
31.12.1999�
1998/1999�
�
Europa�
499.061�
39,9�
593.883�
23,5�
�
Di cui Unione Europea�
145.787�
11,6�
173.487�
1,4�
�
Di cui Est europeo�
329.404�
26,3�
391.991�
30,5�
�
Africa�
356.804�
28,5�
424.597�
17,8�
�
Di cui Nord Africa�
231.908�
18,5�
275.971�
18,5�
�
America�
153.025�
12,2�
182.100�
11,0�
�
Di cui America Latina�
102.950�
8,2�
122.511�
16,6�
�
Asia�
239.774�
19,1�
285.331�
18,3�
�
Di Cui E.O.�
123.453�
9,9�
146.909�
8,6�
�
Oceania �
2.481�
0,2�
2.952�
4,6�
�
Non classificati�
849�
0,1�
1.010�
12,7�
�
TOTALE�
1.251.994�
100�
1.489.873�
19,2�
�



Negli anni ‘90 l’immigrazione in Italia è andata diventando sempre più a carattere intraeuropeo per il crescente peso assunto dai paesi dell’Est (dal 5% nel ‘90 al 26% nel ‘99). Le altre aree più consistenti numericamente sono il Nord Africa (18,5%), che conserva sostanzialmente la stessa percentuale del 1990 e l’Estremo Oriente/Subcontinente Indiano (16,6%: tre punti in più rispetto al 1990). Gli stranieri dell’Ue sono poco più di 1 ogni 10 immigrati (11,6%).





Graduatoria dei Paesi con oltre 15.000 presenze:





Paesi di provenienza�
Permessi registrati�
%�
Stima Dossier�
�
Marocco�
146.491�
11,7�
174.324�
�
Albania�
115.755�
9,2�
137.748�
�
Filippine�
61.004�
4,9�
72.595�
�
Jugoslavia�
54.698�
4,4�
65.091�
�
Romania�
51.620�
4,1�
61.428�
�
Usa�
47.568�
3,8�
56.606�
�
Cina�
47.108�
3,8�
56.059�
�
Tunisia�
44.044�
3,5�
52.412�
�
Senegal�
37.413�
3,0�
44.521�
�
Germania�
35.372�
2,8�
42.093�
�
Sri Lanka�
29.861�
2,4�
35.535�
�
Egitto�
28.264�
2,3�
33.634�
�
Polonia�
27.711�
2,2�
32.976�
�
Perù�
26.470�
2,1�
31.499�
�
India�
25.608�
2,0�
30.474�
�
Francia�
25.077�
2,0�
29.842�
�
Regno Unito�
22.371�
1,8�
26.621�
�
Macedonia�
18.563�
1,5�
22.090�
�
Ghana�
18.172�
1,5�
21.625�
�
Brasile�
18.013�
1,4�
21.435�
�
Svizzera�
17.470�
1,4�
20.789�
�
Spagna�
17.350�
1,4�
20.647�
�
Nigeria�
15.991�
1,3�
19.029�
�
Croazia�
15.921�
1,3�
18.946�
�
Bangladesh�
14.767�
1,2�
17.573�
�
Pakistan�
13.434�
1,1�
15.986�
�









� Quanto ai nuovi entrati, si tratta di persone relativamente giovani (l’84% è al di sotto dei 40 anni). Le donne sono 116.000 a confronto di 152.000 maschi.


Metà dei nuovi ingressi viene dall’Europa e un quarto dall’Africa. Nel futuro le presenze  saranno influenzate in misura notevole dalle quote pre-assegnate e dai ricongiungimenti familiari e al riguardo non si può non esprimere l’auspicio di una composizione equilibrata tra le varie aree.


I paesi dell’Est europeo sono stati principali protagonisti dei flussi migratori degli anni ‘90; nel 1999 ogni cento già soggiornanti ne sono arrivati altri quaranta per un totale di 113.000 unità (anche dall’analisi degli 834.776 visti, rilasciati nel 1999 dalle nostre rappresentanze diplomatiche per l’ingresso in Italia, risulta confermato che la maggiore pressione migratoria si determina dai Paesi dell’Est Europa). 


Il Nord Africa e  l’Estremo Oriente/Subcontinente Indiano vengono subito dopo con quote rispettivamente di 40/35.000 unità (20 nuovi venuti ogni 100 presenze).


Anche per quanto riguarda i singoli paesi di provenienza il dinamismo è stato differenziato. L’aumento è stato di almeno 40 persone ogni 100 immigrati già soggiornanti per Albania, Jugoslavia, Nigeria, Romania, Ecuador e Ucraina; per questi ultimi due gruppi il tasso d’aumento è stato dell’80%. L’aumento è stato tra le 20 e le 30 persone ogni 100 immigrati già soggiornanti per questi paesi: Cina, Senegal, Polonia, Egitto, Macedonia, India, Russia, Ghana, Croazia, Pakistan, Bangladesh, Bosnia, Algeria e Colombia.





Paese�
Aumento�
Tasso % d’aumento�
�
Romania�
40.000�
56�
�
Albania�
37.000�
41�
�
Jugoslavia�
24.000�
60�
�
Marocco�
24.000�
17�
�
Cina�
10.000�
37�
�



� Gli ingressi per lavoro sono stati molto contenuti anche nell’ultimo biennio, dopo l’entrata in vigore della legge 40/1998, comunque molto al di sotto della quota che era stata programmata. Invece gli ingressi per ricongiungimento familiare hanno superato le 40.000 unità negli ultimi due anni.  Sia i permessi per motivi religiosi  che i permessi per residenza elettiva sono stati mediamente 4.000 l’anno. Per richiesta d’asilo e motivi umanitari sono state superate le 20.000 unità solo nel 1991 (albanesi) e nel 1999 (kosovari). I permessi per motivi di studio sono stati tra i 10 e i 12.000 l’anno. I nuovi venuti per adozione e affidamento hanno conosciuto un aumento costante. prima 1.000, poi 2.000 e dal 1998 3.000 l’anno: in particolare sono aumentati i minori non accompagnati che vengono affidati ai sindaci dei comuni dove vengono rintracciati dalle forze dell’ordine.





� 


Provvedimenti delle autorità di Pubblica Sicurezza nel 1999�
�
Al momento del passaggio�
�
�
Respinti alla frontiera�
36.397�
�
Respinti dal questore�
11.500�
�
Totale�
47.897�
�
Già entrati in Italia�
�
�
Espulsi e riaccompagnati alla frontiera�
12.556�
�
Riammessi in base ad accordi�
11.339�
�
Totale�
23.598�
�
Intimati di espulsioni�
40.489�
�






� Come risulta dal seguente prospetto, in termini numerici, nell’arco di 17 anni, la presenza si è più che quadruplicata nel Nord e quadruplicata nel Meridione, mentre nel Centro è aumentata solo di due volte e mezzo.





Area�
1982�
1999�
Aumento 1982-99�
Aumento in %�
�
Nord�
155.552�
670.767�
515.215�
431�
�
Centro�
145.189�
368.637�
223.448�
254�
�
Sud�
37.637�
143.893�
106.256�
382�
�
Isole�
17.053�
68.697�
51.644�
403�
�
Italia�
355.431�
1.251.994�
896.563�
352�
�



� La tendenza alla concentrazione nei capoluoghi conosce l’apice nel Centro, dove il comune di Roma supera l’80% (come del resto anche Prato) e quello di Firenze sfiora il 60%; mantiene valori elevati nel Nord Ovest (Torino e Milano quasi il 70% e Genova quasi l’80%) e nelle Isole (precisamente in Sicilia, dove Palermo supera l’80% e si collocano oltre il 50% Messina, Catania e Siracusa). Il Nord Est, ad eccezione di Trieste, è caratterizzato, invece da un più modesto grado di concentrazione nei comuni capoluogo (37,9%).





� Il “Dossier 2000”, come quello dell’anno precedente, ha riservato un capitolo particolare per le due regioni che sono i poli principali dell’immigrazione (Lombardia e Lazio); altro capitolo viene dedicato alla Toscana e Puglia.


Lombardia e aerea milanese. È la regione nella quale, per gli sbocchi lavorativi che offre, gli immigrati sono più numerosi (265.883 registrati e 316.341 secondo la stima del “Dossier”), come anche è elevato il numero dei minori. A differenza di quanto avviene nel Lazio, è più equilibrata la ripartizione tra le diverse province: Milano detiene solo poco più della metà delle presenze; Bergamo e Brescia, ad esempio, si collocano a quota 20/30.000 soggiornanti. Il primo gruppo è quello marocchino. Grazie agli immigrati a Milano, per la prima volta dopo 25 anni, la popolazione è aumentata.


Lazio e area romana. È questa l’area con l’incidenza più alta degli immigrati sulla popolazione residente (221.182 presenze registrate e incidenza del 5%, il doppio rispetto alla media italiana). Specialmente Roma funge da grande polo di attrazione. Sono presenti tutte le categorie degli immigrati, compreso un gran numero di religiosi. Molti  trovano nella capitale l’insediamento stabile, altri, dopo un soggiorno provvisorio, realizzano il progetto migratorio  in altre parti d’Italia a causa della deficitaria situazione occupazionale della capitale. Il primo gruppo è quello filippino.


Toscana. Appartiene al gruppo delle regioni di media grandezza (Veneto, Emilia Romagna, Piemonte Toscana), con quote del 5-10% sul totale dei soggiornanti. Sono 92.627 gli immigrati registrati come titolari di soggiorno, ma la stima effettiva è di 110.000 presenze. Alcuni inserimenti occupazionali sono di grande interesse: il polo tessile in provincia di Prato, con preminente presenza di cinesi e quello del cuoio in provincia di Pisa con prevalenza di albanesi, marocchini e senegalesi. Il primo gruppo è quello albanese, mentre quello cinese è il primo a livello imprenditoriale.


Puglia. È la regione (con 43.000 immigrati registrati e 10.000 in più secondo la stima della presenza effettiva) che maggiormente si fa carico della prima accoglienza di richiedenti asilo e clandestini, che approdano da varie parti del mondo alla vicina Albania e, dopo un breve soggiorno, si spostano in altre parti d’Italia o all’estero. La  politica migratoria si presenta particolarmente complessa perché, oltre a farsi carico dell’emergenza, non deve dimenticare le prospettive di integrazione degli immigrati residenti. Il primo gruppo è quello albanese, quasi un terzo del totale.





� Il passo è ripreso dalla  relazione di Don Romeo Cavedo, docente di Sacra Scrittura nel Seminario di Cremona, su “Il fenomeno migratorio alla luce della Bibbia”, tenuta al Simposio “Migrazioni e progetto culturale” del 27-28 settembre 1998. Cfr. gli Atti del simposio, Quaderno n. 29 di “Servizio Migranti”, 1999.





� Il passo è ripreso da una relazione di Fr. Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose, relazione tenuta al Congresso sulla “Pastorale degli studenti stranieri” (17-19 settembre 1996), indetto dal Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti. La relazione ha per titolo “L’accoglienza dello straniero nella Bibbia” e per sottotitolo: “Lo straniero ti permette di essere te stesso facendo di te uno straniero” (Ed. Jabés). 





� Qualche spunto per la catechesi: l’educazione all’alterità e alla prossimità, al rispetto e all’incontro col diverso, all’accettazione dell’uguaglianza di tutti perché tutti della medesima dignità umana e figli di Dio; non può mancare una informazione che non sia un’infarinatura prassappochista sulle altre comunità cristiane e le religioni non cristiane.





� Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale dei migranti e rifugiati 2000.








� I lavoratori immigrati nel mercato del lavoro italiano nel 1999 (dal Dossier Caritas 2000)





Italia�
Immigrati�
Percentuale Immigrati�
�
Forze lavoro�
�
�
�
23.264.000�
747.000�
3,2%�
�
Disoccupati�
�
�
�
2.617.000�
204.573�
7,8%�
�
Disoccupati lunga durata�
�
�
�
1.550.000�
81.625�
5,3%�
�
Settori  di inserimento�
Avviamenti al lavoro degli immigr. �
Autorizzazioni al lavoro degli imm.�
�
Agricoltura 5,3%�
Agricoltura 22,6%�
Agricoltura 78,6%�
�
Industria 32,7%�
Industria 40,1%�
Industria 0,2%�
�
Servizi 63,1%�
Servizi 37,3%�
Servizi 21,2%�
�
Lavoro indipendente�
�
�
�
5.836.000�
65.956�
1,1%�
�



� Questo tipo di immigrazione è in alta percentuale irregolare almeno quanto alla posizione lavorativa, anche a causa della precedente normativa; questa infatti prevedeva che la colf potesse immigrare solo per chiamata nominativa, ossia tenendo già in mano un contratto di lavoro. Forte era la tentazione di raggirare la legge ed entrare in Italia ad altro titolo, ad esempio per turismo, che consente un soggiorno regolare di durata breve ma sufficiente per prendere contatto con un padrone, accordarsi con lui e magari iniziare il lavoro nell’irregolarità. La nuova legge intende ovviare a questo inconveniente o almeno ridurlo, col prevedere, entro determinate quote e condizioni, la possibilità di ingresso anche per "sponsorizzazione", per  "inserimento nel mercato del lavoro", in altre parole per ricerca di lavoro. Le colf già inserite nel lavoro vengono a tessere molteplici contatti e a conoscere altre famiglie interessate ad assumere una collaboratrice straniera. Scatta così il passa-parola che raggiunge parenti o conoscenti al paese di origine, i quali sanno che in Italia potranno contare, in un primo tempo, sul sostegno e la mediazione di parenti e amici.





� Messaggio del 10 agosto 1994 per la Giornata Mondiale dei Migranti 1995.





� Il Papa da questa panoramica generale scende a una analisi dettagliata della situazione mettendo in rilievo particolarmente i seguenti elementi:


Si danno casi diversificati: famiglie lasciate in patria, famiglie subito emigrate o ricongiunge in seguito, famiglie formatesi in terra di emigrazione, molte delle quali risultanti da matrimoni misti (GNM 1987, n. 1);


Ne risulta per i migranti una situazione “spesso paradossale: obbligati a decisioni coraggiose per il bene della famiglia che hanno o che vogliono formarsi, essi vengono di fatto privati della possibilità di raggiungere le loro legittime aspirazioni” (ib. N.2);


Cambiamento di ruoli: “I lavoratori, non solo quelli stagionali o in posizione irregolare, sono costretti a rimanere lontani per lunghi mesi ed anni dalle loro spose, le quali debbono perciò assumersi ruoli a cui non sono abituate” (ib.). Può capitare anche l’inverso.


Precarietà non soltanto del lavoro: “La precarietà del permesso di soggiorno e di lavoro incide non di rado nella situazione familiare di migliaia di lavoratori, con la conseguente incertezza di qualsiasi loro progetto… Peraltro, non è solo la precarietà del lavoro a minare la stabilità delle famiglie immigrate… L’assunzione di lavoro pesanti ricusati dalla popolazione nativa spesso comporta turni e durate di lavoro che rendono assai difficile una sana ed armoniosa crescita nel nucleo familiare” (ib.).


Conseguente difficoltà e ritardo di inserimento sociale: “Tutto questo può indurre la famiglia dei migranti a non aprirsi alla società ospitante e a rifiutarsi di assumere responsabilità al di fuori dei piccoli interesse privati”. Ne può derivare anche la distrazione e disaffezione per la pratica religiosa e veloce adeguamento ai valori materialistici e consumistici dell’ambiente (ib.).


� Da intendersi titolari di un permesso di soggiorno (o che abbiano fatto richiesta di rinnovo) per uno dei seguenti motivi: lavoro subordinato o autonomo, familiari, richiesta di asilo e asilo politico, asilo umanitario, attesa adozione o affidamento e acquisto di cittadinanza.





� Alcuni esempi di progetti che hanno seguito quest’ottica sono i progetti nati nel Veneto sotto la spinta propulsiva dei padri Scalabriniani, essi sono: O.R.M.E. (Orientamento riqualificazione migranti in Europa) che si prefigge di creare un modello innovativo di orientamento e formazione, appositamente studiato per agevolare l’inserimento lavorativo di immigrati in imprese italiane. Il progetto prevede tre fasi:


1) svolgimento di una ricerca per acquisire dati sul potenziale assorbimento di manodopera di immigrati da parte delle aziende italiane; 


2) elaborazione di strumenti di orientamento professionale (test) per extracomunitari; 


3) sperimentazione di percorsi formativi personalizzanti, mediante corsi teorici (lezioni in aula) e pratici (stage aziendale);


O.S.C.A.R. (Opera Scalabrini di Cooperazione per le Aeree da Riqualificare): si propone un duplice obiettivo: promuovere la riqualificazione delle aree del pianeta in via di sviluppo e favorire l’integrazione degli immigrati presenti in Italia. A questo scopo si prefigge di diffondere la cultura dell’integrazione a beneficio di fasce deboli immigrate nel nostro Paese e, sul piano internazionale, favorisce progetti concreti di sviluppo economico e sociale per le aree geografiche svantaggiate. La leva operativa è l’agevolazione dell’ingresso nel mondo del lavoro, sempre rispettando e valorizzando le vocazioni sociali, culturali, spirituali delle popolazioni coinvolte.


L’ENAIP si muove con la stessa ottica e realizza progetti di qualificazione degli immigrati anche nell’ottica di una cooperazione internazionale in cui gli stessi immigrati diventino protagonisti attivi dello sviluppo nei Paesi prescelti che a volte coincidono con quelli di provenienza. CeR.F.E. (Centro ricerca e formazione di Roma). Sta sperimentando, tramite la presenza di un ricercatore straniero, un progetto sovvenzionato dall’Unione Europea, denominato RAIMI, che consiste nella realizzazione di una ricerca tesa alla lotta all’esclusione sociale degli immigrati e all’inserimento di un gruppo test di immigrati nelle imprese.


API-COLF e ACLI-COLF sono associazioni italiane di ispirazione cristiana che assistono numerosi immigrati, molti dei quali costituiscono anche gli stessi quadri direttivi. L’API-COLF, in particolare, cura anche l’aspetto della formazione e dell’accompagnamento religioso dei lavoratori stranieri cristiani, con particolari iniziative e proposte. Interessante è l’impegno nei confronti delle collaboratrici familiari cattoliche affinché svolgano un’opera di sensibilizzazione e di formazione religiosa nelle famiglie italiane nelle quali prestano servizio. 


Alle associazioni predette se ne possono aggiungere altre non formalmente ecclesiali, come quelle dipendenti dalla Comunità di Capodarco. Sfogliando l’ultimo annuario della Comunità, vi troviamo elencate una decina di associazioni, delle quali la maggioranza presta servizio o, trattandosi di comunità-convivenze, danno anche ospitalità ad immigrati, che lavorano in cooperative o altre attività gestite dalle medesime.


Caritas Italiana: con la promozione di due progetti, anche questi sovvenzionati dall’Unione Europea, denominati Odissea e Itaca, ha inteso valorizzare le capacità degli immigrati in Italia nell’ottica di superare i problemi che impediscono l’inserimento nel mercato del lavoro.


Il primo, Odissea, ha cercato di preparare alcuni operatori italiani e alcuni immigrati nelle regioni Lombardia, Piemonte, Liguria ed Emilia Romagna, a diventare degli interpreti culturali, dei costruttori di ponti tra la propria comunità e la società ospitante. L’obiettivo generale del progetto è di aiutare quadri e operatori dei servizi di base a rispondere alle nuove domande poste dalle popolazioni immigrate, allo scopo di favorirne l’acceso al mercato del lavoro. Il Progetto, conclusosi nel dicembre ‘98, ha realizzato un gruppo di formatori (italiani e stranieri) in grado di progettare e realizzare formazione in ambito interculturale capace di porre gli operatori sociali di fronte agli immigrati in maniera nuova e propositiva.


Il secondo, Itaca, attualmente in corso, prende l’avvio da una ipotesi: le numerose competenze di cui sono portatrici le popolazioni immigrate possono venire maggiormente valorizzate dalla società di accoglienza. Per questo il progetto si propone innanzitutto di far emergere queste competenze e di portarle alla conoscenza delle parti sociali e degli attori dello sviluppo sociale. Al tempo stesso il Progetto consiste nel tentativo di elaborare un approccio integrato alla realtà delle popolazioni straniere, alla capacità dei servizi di dare risposte corrette, al mercato del lavoro di non rimanere a sua volta chiuso alle nuove competenze presenti, quasi sempre sconosciute.





� AA.VV., I lavoratori immigrati e il loro effetto sul mercato del lavoro in Italia, ILO, 1997.





� Messaggio di Sua Santità Giovanni Paolo II per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 2001, nn. 12-13


� Omelia durante la concelebrazione in Piazza S. Pietro del 2 giugno 2000, (vedi Servizio Migranti, n. 4/2000, p. 447)


� Vedi parte prima, III, 1.2 “Conseguenze pratiche”, p. 18


� Consiglio Permanente, marzo 1999


� Messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 1996, dal titolo: “La condizione di irregolarità legale non consente sconti sulla dignità del migrante”


� Ministero dell’Interno, Dipartimento di Pubblica Sicurezza, “Migrazioni e sicurezza in Italia”, Migrazioni: scenari per il XXI secolo, Dossier di ricerca, volume II, Agenzia Romana per il Giubileo, Roma pp. 1063-1214


� ” Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia della Commissione per l’integrazione del Ministero della Solidarietà sociale, Roma, dicembre 2000, p. 141


� ib. p. 140


� Dossier Statistico Immigrazione della Caritas di Roma, pag. 199


� Censis, I confini della società multietnica, Roma, 1999, p. 42 – Statisticamente cade il presupposto di questa enfatizzata differenza tra il numero di detenuti italiani e stranieri, se il confronto avviene con quelli regolari. Infatti, secondo i dati ufficiali più recenti, riferiti al 30 settembre 2000, i detenuti extracomunitari “regolari” erano 1.156, meno dello 0,1% (cfr. Bozza del Documento Programmatico Triennale 2001-2003, pag. 36)


� cfr. Stranieri e giustizia penale in Italia di A. Gatti, P. Gonnella, A. Lovati in “Studi Emigrazione, Roma, n. 131, 1998, pp. 427ss.


� cfr. Civiltà Cattolica, la prostituzione di Paolo Ferrari da Passano, vol. IV, n. 3610, p. 535


� Civiltà Cattolica, ibid. p. 543
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